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Medicina quantica

Ritorno al futuro
l riferimento al noto film di Robert Zemeckis di trentacinque anni fa, 
non vuole certamente far pensare a viaggi nel tempo: il “Back to the 
Future” che apre questo numero della Rivista, è semplicemente la 
constatazione di come nuovi scenari di conoscenza stiano aprendo le 

porte del mondo scientifico a realtà che fino a poco tempo fa trovavano barriere 
insormontabili nei “benpensanti” del paludato mondo ufficiale, collegandosi a 
prima vista ad antiche pratiche di “guarigione”, in qualche modo insite nella 
natura umana. La Medicina “quantica” ne è perfetto paradigma e il Prof. 
Piergiorgio Spaggiari ne rappresenta l’indiscutibile icona: laureatosi dapprima 
in Fisica e solo successivamente in Medicina e Chirurgia, si trovò avvantaggiato 
dalla prima nell’affrontare con un approccio nuovo le problematiche della 
seconda. Presidente della AMBB (Associazione di Medicina integrata tra 
Biochimica e Biofisica) e autorevole membro del nostro Comitato scientifico, 
oltre che amico di vecchia data, il Professore ci ha concesso un’intervista da 
cui traspare il lungo lavoro sostenuto per dare a questi nuovi sviluppi delle 
Scienze biomediche la giusta e meritata dignità. La Fisica, non quella classica, 
ovviamente, ma quella che si definisce “quantistica”, sta rapidamente prendendo 
il posto della Chimica quale fondamento della Medicina, per il semplicissimo 
motivo che l’acqua, il costituente fondamentale di ogni organismo vivente, 
non è solo il mezzo in cui avvengono reazioni biochimiche ma un contesto 
“vibrazionale”, in grado di ricevere e di dare informazioni, in cui l’energia 
vitale, sotto forma di “quanti”, unità bioenergetiche denominate “biofotoni”, 
si sposta secondo leggi completamente diverse da quelle classiche, basate 
sulla “non località” (entanglement quantistico). I sistemi formati da particelle 
quantiche, fra cui gli organismi viventi, comunicano istantaneamente fra 
loro al di là del convenzionale modo di concepire spazio e distanze. La “non-
località”, del resto, è una caratteristica del cosiddetto “www” (world wide web) 
in cui lo spazio viene di fatto ad essere annullato da un click di collegamenti 
ipertestuali… In questo contesto, lo stesso DNA delle nostre cellule diventa un 
ricevitore-trasmettitore, in grado di ricevere ed emettere segnali frequenziali, col 
risultato che tutte le cellule dell’organismo risultano in continua ed istantanea 
comunicazione reciproca, scambiando messaggi elettromagnetici i cui effetti 
biologici si vanno sempre più chiarendo. La Medicina quantica, che vedrà in una 
nuova rivista diretta dal Prof. Spaggiari, quale supplemento periodico di ND, 
la propria autorevole voce, interpreta corpo, mente, emozioni, salute e malattia, 
come fossero all’interno di una sola rete interconnessa, dalle innumerevoli 
implicazioni pratiche, che vanno dalla Biorisonanza alle tante implicazioni 
mediche della “Memoria dell’Acqua”. Benvenuti nel futuro!

di Massimo 
Enrico 

Radaelli,
Direttore 

Scientifico 
di ND
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∙	 Il concetto di “quantum”

ochi termini hanno avuto un suc-
cesso mediatico prorompente e 
continuo come 
“quant i s t ico” , 

“quantico” e derivati, utiliz-
zati spesso senza capirne il 
significato, da parte di igno-
ranti (nel senso latino di non 
conoscere), che ne cavalcano 
il fascino subliminale colle-
gato a rivoluzionari concetti 
scientifici in grado di vestire 
praticamente tutto, senza parti-
colari attenzioni sartoriali. Non 
voglio essere irriverente ma 
mi ricorda in qualche modo il 
Latino ecclesiastico propinato 
alle masse: chi scrive il Latino 
lo conosce, ma ammette umilmente la propria 
ignoranza su argomenti che vanno ben al di là 
delle normali conoscenze e competenze, aven-
do però avuto la fortuna di incontrare autentici 
raggi di luce nel buio, in grado 
quanto meno di lasciar intuire 
la profondità, pressoché infi-
nita, del mondo “quantistico”: 
mi riferisco alla frequentazio-
ne e all’amicizia di personaggi 
come il Prof. Piergiorgio Spag-
giari, riferimento indiscusso di 
queste nuove scienze in ambito 
italiano ed internazionale, che 
ha concesso ai nostri lettori 
l’intervista che pubblichiamo 
in questo numero della Rivista.

Il concetto di "quanto", in-
teso come particella elemen-
tare costitutiva di materia ed 

Quantic Medicine:
Medicina quantistica
Intervista al Prof. Piergiorgio Spaggiari

Fra Biochimica e Biofisica

energia, si deve a Max Planck e risale al 1927, 
quando il grande Fisico tedesco dimostrò che 
emissione o assorbimento di una radiazione da 
parte di un corpo, avvengono solo per quanti-

tà “discrete” di energia, cioè 
per “quanti”: intuizione, che si 
concretizzò nel dualismo onda-
corpuscolo della materia, met-
tendo in crisi teorie classiche e 
creando le premesse per studi 
di scienziati quali James Clerk 
Maxwell, Werner Karl Hei-
senberg, Fritz Popp, Herbert 
Fröhlich, Paul Nogier, studio-
si che, partendo dal connubio 
fra Fisica, Chimica, Biologia e 
Medicina, giunsero a dimostra-
re l’interconnessione fra uomo 
e intero universo in una sorta di 
“unicum”, dove le reciproche 

influenze non rappresentano l’eccezione ma la 
normalità. La luce, secondo la Fisica classica, 
ha natura ondulatoria, tale teoria non era però 
più in grado di interpretare i fenomeni luminosi 

nella loro complessità. Albert 
Einstein battezzò in seguito i 
“quanti” di energia (o di luce) 
col nome di “fotoni”, di chiara 
derivazione greca, attribuen-
do alla luce anche una natura 
corpuscolare coesistente con 
quella ondulatoria, non poten-
do accettare integralmente la 
Meccanica quantistica perché 
questa può solo indicare solo 
“probabilità” di come singole 
particelle si comportino, mai 
certezze assolute. La Mecca-
nica quantistica è dunque una 
sintesi dell’aspetto ondulato-

di Massimo 
Enrico 

Radaelli,
Direttore 

scientifico 
di ND

p

Medicina integrata
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Werner Karl Heisenberg
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rio e corpuscolare delle particelle elementari 
e delle loro interazioni in termini probabilisti-
ci: “probabilità”, perché due variabili legate 
fra loro, come posizione dell’elettrone e sua 
quantità di moto, non possono essere definite 
simultaneamente con precisio-
ne assoluta (“Principio di inde-
terminazione di Heisenberg”).

∙	 Verso una nuova 
Medicina
Con il termine di "Medicina 

quantistica" si indica una nuo-
va Scienza della Salute, in cui 
la Chimica sta sempre più ce-
dendo il passo alla Fisica, non 
quella classica, ovviamente, 
ma alla Fisica “quantistica”, 
che indaga il fenomeno vitale 
nel campo dell'infinitamen-
te piccolo. La Vita è materia 
ed energia, reciprocamente legate e recipro-
camente trasformabili: l'energia è anche vi-
brazione, frequenza, quindi un essere vivente 
possiede energia ed è caratterizzato dalla ca-
pacità di assorbire ed emettere “frequenze”. Il 
DNA delle nostre cellule è, da questo punto di 
vista, un ricevitore-trasmettitore, in grado di 
ricevere ed emettere segnali frequenziali; tutte 

le cellule dell’organismo sono così con-
tinua e istantanea 

comunicazione reciproca, scambiandosi mes-
saggi elettromagnetici con effetti biologici che 
si vanno sempre più chiarendo, all’interno di 
un vero e proprio sistema di autoregolazione 
continua per mantenere un equilibrio dinami-

co che va ben oltre la classica 
“omeostasi” chimica, adattan-
dosi alle modificazioni interne 
ed ambientali, in un nuovo sce-
nario euristico di salute-malat-
tia: la patologia assumendo a 
tutti gli effetti il significato di 
“disturbo” nella rete elettro-
magnetica di autoregolazione. 
La Medicina Quantica studia 
appunto l'aspetto energo-elet-
tromagnetico della fisiologia, 
per intervenire a questo li-
vello. Per certi aspetti ciò se-
gna la fine del meccanicismo: 
sappiamo perfettamente che 

“emozioni” (gioia, amore, ansia, rabbia) hanno 
importanti effetti su salute e benessere: nell’ot-
tica della Medicina quantica tutto ciò si spiega 
con modificazioni delle frequenze che l’organi-
smo emette, indagabili e “misurabili” a livello 
frequenziale, con conseguenze pratiche prima 
inimmaginabili in ambito scientifico. La teo-
ria quantistica è scienza di sistemi complessi, 
fondata sulla Statistica. Applicata alle Scienze 

della vita, dovendo parametrarsi su reti 
molto complesse di cellule, tes-

suti, organi e 
sistemi 

Medicina integrata

James Clerk Maxwell
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in continua interazione, la Medicina quantica 
interpreta corpo, mente, emozioni, salute e ma-
lattia, come all’interno di una sola rete inter-
connessa, dalle infinite implicazioni pratiche. 

∙	 Piergiorgio Spaggiari, 
dalla Fisica alla Medicina
Parlare del Prof. Piergiorgio Spaggiari ri-

chiederebbe molto più spa-
zio di quello che un articolo 
consente: laureatosi prima in 
Fisica e successivamente in 
Medicina, si trovò inevitabil-
mente avvantaggiato, dalla 
prima, nell’affrontare con un 
approccio totalmente nuo-
vo e inusuale i problemi del-
la seconda. Specializzato in 
Medicina dello Sport, laurea 
Honoris Causa in Medicina 
Quantistica presso l’Univer-
sità di Odessa, già Ricercato-
re presso l’Istituto di Tecnologie Biomediche 
Avanzate del CNR (Consiglio Nazionale delle 
Ricerche), Spaggiari è stato Direttore Genera-
le di numerose aziende ospedaliere lombarde. 

Autore di una vasta mole di articoli e volumi 
scientifici, fra cui un fondamentale trattato 
scritto in collaborazione con la moglie, la Dott.
ssa Caterina Tribbia, ad una intensa attività 
congressuale e didattica il Prof. Spaggiari ha 
affiancato e affianca una altrettanto importante 
vocazione divulgativa. Attualmente è Presi-
dente della AMBB. Associazione il cui organo 

ufficiale, “Quantic Medicine”, 
nasce come supplemento pe-
riodico di questa rivista, che si 
onora della presenza del Prof. 
Spaggiari nel proprio Comitato 
scientifico. 

Le domande sarebbero tan-
tissime ma non mancheranno 
occasioni, nei prossimi mesi, 
per riprendere questa intervi-
sta.

Ci parli della Sua nuova 
Associazione

L’acronimo la spiega in sintesi: A.M.B.B. 
(Associazione di Medicina integrata tra Bio-
chimica e Biofisica) è un’associazione senza 
scopo di lucro nata per contribuire al progresso 

Medicina integrata
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dell’integrazione in ambito medico del model-
lo biochimico e del modello biofisico, in ter-
mini che vanno ben al di là della pura indagine 
scientifica, per realizzare percorsi di preven-
zione, diagnosi e terapia nei diversi settori di 
applicazione. Anche attraverso 
iniziative finalizzate alla diffu-
sione della conoscenza medica 
integrata tra Biofisica e Biochi-
mica (eventi culturali, formati-
vi, congressuali), in coopera-
zione con Strutture sanitarie, 
Enti di Ricerca, Università.

Biochimica e Biofisica in-
tegrate: può approfondire?

La moderna Biologia mo-
lecolare ritiene che ogni even-
to biologico dell’organismo 
vivente, uomo compreso, derivi da reazioni 
chimiche tra molecole selezionate in grado 
di incontrarsi secondo specifici codici di ri-
conoscimento (il codice genetico è l’esempio 
più noto). Le reazioni chimiche avvengono in 
sequenza, ordinate secondo spazio e tempo, 
in tempi brevissimi, sotto “regia” enzimatica; 
avendo un corto raggio di azione, richiedono 
distanza molto ravvicinata fra le molecole se-
lezionate; l’interazione non potrebbe avvenire 
se dovesse sottostare all’incontro casuale delle 
molecole con il proprio recettore molecole e a 
una serie di prove ed errori di accoppiamento. 
Deve quindi necessariamente esistere un agen-

te fisico capace di coprire vaste regioni spazia-
li, di riconoscere al loro interno molecole spe-
cifiche consentendo che, partendo da distanze 
dell’ordine di decine di Angstrom, arrivino “a 
colpo sicuro” nel luogo giusto al momento giu-

sto per l’incontro ravvicinato 
di tipo chimico: il candida-
to unico per questo ruolo è il 
campo elettromagnetico, che 
può interagire con le moleco-
le tramite codici di frequenza 
elettromagnetica e operare a 
grandi distanze con la velo-
cità della luce. L’esistenza di 
codici di riconoscimento tra 
molecole implica necessaria-
mente l’esistenza di un “livello 
elettromagnetico” della mate-
ria vivente, che dialoga quello 

chimico, assicurando che il “traffico molecola-
re” sia ordinato.

Cambia anche il concetto di malattia?
Certamente: la patologia, che appare come 

prima istanza un’anomalia della struttura mo-
lecolare del corpo, rimanda, in seconda istanza, 
ad un disturbo della rete elettromagnetica di 
controllo del traffico molecolare: la Medicina 
quantica interviene sul livello elettromagne-
tico, rimuovendo il disturbo che sconvolge il 
“traffico molecolare”, diventa uno strumento di 
terapia e regolazione non certo farmacologica, 
ma pur sempre profondamente medica.

Medicina integrata

Piergiorgio 
Spaggiari

Caterina Tribbia
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Anche il DNA viene visto sotto una luce 
nuova?

Assolutamente sì. Il nastro biochimico 
dell’acido desossiribonucleico è raggomito-
lato in ogni nucleo cellulare occupando un 
volume pari ad un miliardesimo di centime-
tro cubo; è lungo circa 2 metri ed è costituito 
dalla successione di miliardi di 
molecole che formano una se-
quenza di messaggi biochimici, 
i geni, che, in numero di circa 
120.000, sono i portatori delle 
informazioni base di ogni cellu-
la. Poiché l’organismo umano 
possiede in tutto circa 10 bilio-
ni di cellule, il DNA di ognu-
no di noi si potrebbe allineare 
formando un filamento mole-
colare lungo circa 10 miliardi 
di Km., vale a dire all’incirca 
il diametro del nostro sistema 
planetario… Bene, il DNA del-
la cellula costituisce il supporto 
biochimico della vita cellulare, ma non solo: 
può essere assimilato ad un condensatore elet-
trico le cui armature sono costituite dalle cate-
ne di molecole disposte fra loro parallelamente 
con struttura elicoidale ed il mezzo dielettrico 
è costituito da acqua contenente atomi di vari 
elementi quali carbonio, azoto, ossigeno, zolfo, 
fosforo. La catena elicoidale del DNA può es-
sere paragonata ad un solenoide il cui campo 
magnetico è dell’ordine del centomiliardesimo 
di Gauss. Cosa significa tutto ciò? Significa che 
il DNA ha tutte le caratteristiche di un circuito 
oscillante e come tale può ricevere e trasmettere 
onde elettromagnetiche e quindi informazioni.

Che tipo di informazioni?
Si tratta di informazioni “frequenziali”, che 

vengono trasformate dal DNA in codice bio-
chimico per essere trasmesse ad altre cellule, 
anche distanti, anche in altri organi. Il grup-
po di ricerca del Collega tedesco Fritz Popp, 
scomparso nel 2018, utilizzando una particola-
re apparecchiatura, basata sull’impiego di fo-
tomoltiplicatori, svolse fondamentali ricerche 
sui “biofotoni” che hanno dato risultati estre-
mamente interessanti. Popp dedicò i suoi studi 
soprattutto a verificare l’ipotesi per cui le cel-
lule comunicano fra di loro mediante energia 
luminosa, biofotoni, appunto, e solo sussidia-
riamente con reazioni biochimiche. 

Biofotoni: può dirci qualcosa di più?
L’esperimento di Popp consisteva nel por-

re culture cellulari in due diversi contenitori 
di vetro collocati all’interno di un fotomolti-
plicatore, all’interno cioè di una apparecchia-
tura in grado di rilevare una luminescenza ul-
tradebole, pari alla luce di una candela posta 

a 20 Km di distanza. Bene, 
Fritz Popp, scoprì che mo-
difiche nella emissione di 
biofotoni da parte dell’or-
ganismo sono correlate a 
svariate patologie, compre-
so il cancro: infatti sostan-
ze cancerogene possono 
essere identificate proprio 
attraverso la loro capacità 
di modificare le emissioni 
di biofotoni, alterandone la 
“coerenza” dei quanti lu-
minosi. Secondo Popp ogni 
patologia deriva dalla per-
dita di “luce coerente”, che 

viene ad assumere un preciso significato di 
indice di vitalità individuale. Secondo Popp 
il numero di fotoni emessi da un essere vi-
vente appare in qualche modo correlato anche 
alla posizione nella scala evolutiva: più com-
plesso è l’organismo, minore risulterebbe l’ 
emissione biofotonica, con frequenza che si 
avvicinano a quelle (animali e piante: media-
mente 100 fotoni per centimetro quadrato al 
secondo, con lunghezza d’onda compresa fra 
200 e 800 nm, contro i 10 al secondo per cen-
timetro quadrato, principalmente nell’ambito 
dello spettro visibile o dell’infrarosso lonta-
no, da parte dell’uomo).

Quali argomenti tratterà la nuova rivi-
sta?

I più svariati: biorisonanza diagnostica e 
terapeutica e relative strumentazioni, bioe-
lettromagnetismo, geopatie, inquinamento 
elettromagnetico, implicazioni mediche della 
“memoria dell’acqua” (struttura dell’acqua, 
domini di coerenza e nuova Idroterapia), Ter-
malismo in una luce assolutamente innovativa, 
ioniterapia, terapie transdermiche, interazioni 
fra campi E.L.F. (Extremely Low Frequency) 
e strutture viventi, virus, immunità e frequen-
ze, fibre tessili terapeutiche, ossigeno-ozono-
terapia, Medicina di terreno e tanto altro an-
cora: seguiteci.

Medicina integrata
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pesso nei miei scritti, non saprei 
come altro chiamarli, sono criti-
co, anche caustico, non sempre 
rispettoso, a volte scorbutico. 

Forse dipende dall’età o forse dal mio carat-
tere. Mai stato accomodante con le “persone 
importanti” o che si ritengono tali e neppure 
con le altre. Dico sempre quello che penso e 
nella società attuale, forse non è un pregio… 
In questo caso però intendo solo porre delle 
domande, per me stesso e per gli altri, perché 
nello svolgimento del mio lavoro ci troviamo 
a volte di fronte a situazioni che diamo per 
scontate, ma che proprio così non sono. Forse 
queste domande potranno essere utili o alme-
no far riflettere e magari qualcuno potrebbe 
aiutarmi e chiarirmi le idee.

Dopo aver seguito qualche migliaio di 
marcature CE e procedure di conformità dei 
prodotti, mi sono trovato di fronte ad una 
semplice domanda: cos’è un dispositivo medi-
co? Qualcuno direbbe e l’ho detto molte volte 
anch’io: semplice, basta leggere la definizione 
di legge ed è tutto chiaro. Andiamo allora a 
vedere questa definizione, in realtà ne basta 
una parte: «dispositivo medico»: qualunque 
strumento, apparecchio, apparecchiatura, sof-
tware, impianto, reagente, materiale o altro 
articolo, destinato dal fabbricante a essere im-
piegato sull'uomo, da solo o in combinazione, 
per una o più delle seguenti destinazioni d'uso 
mediche specifiche: diagnosi, prevenzione, 
monitoraggio, previsione, prognosi, tratta-
mento o attenuazione di malattie, ecc. non è 
necessario andare oltre. 

Ho sempre ritenuto e spiegato ai miei clien-
ti che un dispositivo medico era destinato alla 
cura di un paziente e si utilizzava in ambito 
medico, mi sembra che a ragion veduta fosse 
un’interpretazione ragionevole, ma vediamo 

Cos’è un dispositivo
medico?

Un necessario chiarimento

con attenzione le parole in grassetto.
●	 Qualunque: quindi non esiste specificità; 
●	 Destinato a essere impiegato sull’uomo: 

quindi non solo sui malati; 
●	 Per una o più delle seguenti destinazioni 

d'uso: …
●	 prevenzione …

Allora avanzo una prima provocazione, 
dichiarandola tale: essendo noto che l’attività 
fisica condotta con regolarità previene molte 
malattie, tra le quali quelle cardiache, possia-
mo dichiarare che una bicicletta, utilizzata re-
golarmente e monitorando lo sforzo cardiaco, 

di Renato 
Carraro,
Comitato 
scientifico 

di ND

S

La voce dell’Esperto
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è un efficace dispositivo medico. Perché no? 
Dato che si può fare prevenzione in moltis-
sime modalità, ci sono molte altre cose che 
rientrerebbero in questa definizione. Un pro-
gramma di dieta bilanciata, ad esempio. 

Ricordo una lunga discussione con un pos-
sibile cliente, che si ostinava a volerci affidare 
l’incarico di marcare CE un programma infor-
matico che gestiva proprio una dieta. Il Mini-
stero della Salute, da lui interpellato, aveva 
dato, come noi, parere negativo, ma lui si è 
ostinato con varie telefonate, molto lunghe ed 
insistenti per affidarci questo incarico, da noi 
non accettato. Non è certo il rimpianto per un 
lavoro rifiutato che mi induce a queste rifles-
sioni, ma a ben vedere quel signore non era 
proprio al di fuori della definizione letterale 
del regolamento sui dispositivi medici. Qual-
cosa che fa prevenzione sull’uomo è dispositi-
vo medico! Con l’avvento dell’epidemia è tut-
to un proliferare di dispositivi medici nuovi o 
rinnovati e fra questi i sanificatori d’aria. 

In passato contestati dal Ministero, ma non 
tutti e qui introduciamo la cronaca immagi-
naria di qualcosa che lascio al Lettore defi-
nire. Immaginiamo, ma immaginiamo solo, 

che ci siano due prodotti praticamente uguali 
che depurano l’aria uno si chiama A e l’altro 
si chiama B, entrambi dichiarati dispositivi 
medici, anni prima del Covid, l’unica diffe-
renza è che il produttore di A, ha delle entra-
ture ministeriali, mentre il produttore di B è 
un imprenditore normale, che fa il suo lavoro, 
cercando di barcamenarsi in una situazione di 
mercato sempre dura. Ebbene un funzionario 
del Ministero, quello dall’altra parte dell’en-
tratura, si attiva nei confronti del produttore 
del dispositivo B, per fargli togliere il dispo-
sitivo dal registro, in tutti i modi tranne uno, 
ovvero cancellarlo d’ufficio, che comportereb-
be una sua azione diretta, che sarebbe nei suoi 
poteri, ma che evita accuratamente di fare. 
Ora dopo anni di vessazioni e dopo che centi-
naia se non migliaia di dispositivi simili sono 
stati registrati come dispositivi medici, que-
sto funzionario ha inviato i NAS, che natural-
mente non si possono sottrarre al loro dovere. 
Quindi in questa storia immaginaria, da un 
lato abbiamo centinaia dispostivi sanificatori 
d’aria, marcati CE e registrati al Ministero ed 
uno solo vessato da un solerte funzionario…

Lasciamo però le “immaginazioni” e tor-
niamo a dispositivi di sanificazione e più in 
generale ai dispositivi medici:
●	 Non corrisponde alla legge il fatto che 

debbano essere destinati ad un malato! 
●	 Non corrisponde alla legge che debbano 

essere terapeutici, possono essere di pre-
venzione!

●	 Non corrisponde alla legge che debbano 
essere unipersonali, ma possono essere an-
che collettivi! 
Il termine “uomo” non è indicato come 

soggetto singolo, o specifico o di genere (al-
trimenti la donna sarebbe esclusa): uomo è 
inteso come genere umano. Quindi perché si 
dibatte, anche in sede Ministeriale, entrature 
a parte, sul fatto che alcuni trattamenti non 
rientrerebbero nei dispositivi medici? Qual è 
oggi l’esperto che è in grado di affermare che 
un prodotto certamente non è efficace per sa-
nificare l’aria, oppure è assolutamente effica-
ce? Io certezze non ne ho, anzi non ne ho una 
sola, quindi mi pongo e pongo ai lettori tutte 
queste domande, dubbi e qualche affermazio-
ne basata esclusivamente sul testo di legge, 
che mai mi sogno di interpretare, perché non 
c’è bisogno di interpreti che spieghino ciò che 
chiaramente è scritto in italiano, sulle leggi.

La voce dell’Esperto
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∙	 Premessa

o iniziato a lavorare a questo ar-
ticolo in occasione di un labora-
torio teorico-pratico organizzato 
dall’associazione di cui faccio 

parte, Pura Vita, in collaborazione con nume-
rose altre realtà partner, tra cui l’associazione 
Porto di Terra, l’INBAR (Istituto Nazionale di 
Bio Architettura), l’Orto Botanico di Palermo, 
l’associazione Alma Calende, La Boo e Aruna 
Ekohabitat (che ha condotto il laboratorio); que-
ste ultime due realtà si occupano nello specifico 
di costruzioni in bambù. Il laboratorio è nato da 
una duplice esigenza: sperimentare e diffonde-
re la costruzione di una struttura circolare inte-

Cerchio e processi
energetici

Le piante non amano essere messe in ombra

ramente realizzata con materiali naturali in un 
contesto naturale (nello specifico una Yurta) e 
facilitare l’inizio di una collaborazione stabile e 
duratura tra la mia associazione e quella vicina 
di Porto di Terra. Al termine dell’esperienza, che 
ha goduto di 40 partecipanti che hanno lavorato a 
stretto contatto per tre giorni consecutivi comple-
tamente immersi nel contesto naturale del Parco 
Regionale delle Madonie, in provincia di Paler-
mo, entrambi gli obiettivi sono stati pienamente 
raggiunti. Dall’esperienza è nata questa riflessio-
ne sulla potenza del cerchio (e di tutte le figure 
geometriche ad esso connesse) come contenitore 
di facilitazione dei processi energetici dell’in-
dividuo e della comunità, che è proseguita con 
una ricerca costante mirata ad approfondire tutte 
quelle testimonianze che confermano questa tesi. 
E’ dunque con enorme piacere che oggi riprendo 
in mano questo articolo, sollecitata dal dott. Pao-
lo Zavarella in qualità di Presidente di A.I.Me.F 
(Associazione Italiana di Medicina Forestale), 
poiché i fili di questa ricerca mi hanno portato 
ad iscrivermi alla Scuola Italiana di Medicina 
Forestale per conseguire l’attestato di Esperto 
Facilitatore di Medicina Forestale E.M.F., spinta 
dalla convinzione sempre più forte che la Natura 
abbia veramente tanto da re-insegnarci, compre-
sa la cura di noi stessi. L’Associazione Italiana di 
Medicina Forestale A.I.Me.F. fondata a dicem-
bre del 2018 da un gruppo di persone eterogenee 
unite dallo stesso nobile progetto: riportare le 
Persone a contatto con la Natura per riscoprirne 
il potenziale terapeutico e riattivare i Meccani-
smi Fisiologici di Autoguarigione, rivalorizzan-
do al contempo l’immenso patrimonio boschivo 
presente nelle nostre regioni. 

∙	 Introduzione
“Avete osservato che tutto ciò che un india-

no fa in è in un circolo, e questo perché il Potere 

di Emanuela 
D’Agostino,
Dottoressa in 
Antropologia 

Culturale, 
Naturopata 
ed Esperta 

Facilitatrice 
in Medicina 

Forestale con 
A.I.Me.F

emadagostino@
gmail.com

H
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del Mondo sempre lavora in circoli, e tutto cer-
ca di essere rotondo. Nei tempi andati, quando 
eravamo un popolo forte e felice, tutto il nostro 
potere ci veniva dal cerchio sacro della nazione, 
e finché quel cerchio non fu spezzato, il popolo 
fiorì. L'albero fiorente era il centro vivente del 

cerchio, e il circolo dei quattro quadranti lo nu-
triva. L'est dava pace e luce, il sud dava calore, 
l'ovest dava la pioggia, e il nord, col suo vento 
freddo e potente, dava forza e resistenza. Questo 
sapere ci veniva dal mondo dell'aldilà, con la 
nostra religione. Ma i Wasichu ci hanno messi 

Natura
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in queste scatole quadrate. Il nostro potere se 
ne è andato e stiamo morendo, perché il potere 
non è più in noi. Pazienza, le cose sono come 
sono. Noi siamo prigionieri di guerra, finché 
siamo quaggiù ad aspettare. Ma c'è un altro 
mondo...”.

Alce Nero,
capo della tribù Oglala Lakota.

Partiamo dalle abitazioni circolari, le struttu-
re costruite dai nostri antenati, in maniera più o 
meno provvisoria, in diverse parti del mondo e 
in differenti epoche storiche: le capanne africane 
di paglia e fango, le strutture nuragiche sarde, gli 
igloo, i trulli di Alberobello, i toulou “case for-
tezza” cinesi, i pagliai e le pajare del sud Italia , 
le costruzioni peruviane Inca, le strutture di pie-
tra di tutto il nord Italia (crot, caselle, hiske…), 
le girne maltesi, i tepee degli Indiani d’Ameri-
ca, le antiche abitazioni etrusche, germaniche, 
celtiche, i cammini delle fate in Cappadocia, le 
yurte della tradizione mongola, anche dette ger. 
Poi pensiamo al motivo di questa scelta abita-
tiva. Proviamo a domandarci cosa abbia spinto 
centinaia di popoli in diverse parti del mondo a 
decidere di organizzare le proprie abitazioni ed 
i propri villaggi intorno alla figura del cerchio. 
Se poi ancora proviamo a chiederci come mai 
questa scelta abitativa sia stata declassata col 
tempo dalle abitazioni squadrate, probabilmente 
la risposta immediata sarebbe legata a qualche 
motivazione inerente alla gestione degli spazi 
interni ed esterni.

Con questo articolo non intendo addentrarmi 
nei meandri delle motivazioni architettoniche, 
topografiche, stilistiche e qualitative che porta-
rono i nostri antenati ad optare per la seconda 
scelta; ciò che mi interessa maggiormente è in-
vece fare alcune ipotesi sul perché i loro proge-
nitori abbiano scelto di costruire abitazioni cir-
colari in cui vivere. In primis, ho provato a porre 
la stessa domanda al web, il grande pozzo di 
informazioni di quest’epoca, e a dire il vero non 
ho trovato nessuna risposta che mi abbia soddi-
sfatto pienamente. Perciò ho deciso di provare a 
dare da me una risposta a questa domanda, affi-
dandomi al mio bagaglio di studi che compren-
de diverse discipline, da quelle antropologiche 
a quelle riguardanti il mondo della natura ed a 
testimonianze di persone che hanno vissuto in 
strutture circolari o che hanno abbracciato la via 
del cerchio come filosofia di vita. Non preten-
do pertanto di avvalermi di alcuna attendibilità 

scientificamente comprovata, ma spero che il 
mio punto di vista possa rappresentare un’occa-
sione di riflessione costruttiva e di dibattito di 
più ampio respiro sulla tematica.

La forte sensazione che mi spinge ad appro-
fondire l’argomento, è che questi uomini tutt’al-
tro che primitivi, avessero capito qualcosa di 
molto importante per la qualità della vita e della 
comunità, e cosa ancora più importante, l’aveva-
no capita osservando le leggi della natura.

∙	 1.1 
Vivere in cerchio
"Se il confine fra la terra ed il cielo, il pas-

saggio, quasi, dall’uomo a Dio, viene annientato 
dalla linea retta, allora si distrugge qualsiasi re-
lazione fra gli uomini e ciò che è loro superiore 
– tutto ciò che giace sotto il cielo appartiene alla 
natura. Le strade ed i tetti vanno riempiti di albe-
ri. La linea retta è senza Dio.

La linea retta fa ammalare l'uomo perché non 
esiste in natura e lo espone, di conseguenza, a 
uno stimolo estraneo all'organismo. 

Questa linea è una minaccia creata dall'uomo 
stesso.

Vi sono milioni di linee, ma una sola è porta-

Natura
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trice di morte: quella tracciata con la riga".
Friedensreich Hundertwasser (1928 - 2000) 

artista, pittore, architetto, filosofo ed ecologista.
Due leggi di natura ispirarono innanzitutto 

quegli uomini saggi:
1)	 In natura nessuna linea è retta: tutte le forme 

tendono alla curvatura, alla rotondità, alla 
circolarità, alla sfericità, nonostante apparen-
temente alcune linee possano sembrare tali. 

	 Questo principio in fisica quantistica è spie-
gato dal fatto che tutta la materia presente in 
natura non è altro che vibrazione discontinua 
e alternata, mentre per avere una retta esatta-
mente orizzontale è necessaria una velocità 
di vibrazione infinita e costante che, sembra, 
non possa essere raggiunta naturalmente.

2)	 L’energia circola, che non è solo un modo di 
dire, ma prima di tutto, una legge della fisica: 
l’energia si muove per onde e si spande per 
cerchi concentrici, proprio come le increspa-
ture prodotte sulla superficie dell’acqua da 
una goccia che cade dall’alto o, se vista in tre 
dimensioni, come una spirale. Quindi se si 
lavora con l'energia all'interno di un cerchio 
si lavora in completa armonia con il flusso 
energetico di tutte le energie.
Poi, questi uomini probabilmente si sedette-

ro ad osservare le numerose specie vegetali che 
li circondavano, e ne rilevarono che, in linea di 
massima, le piante non amano essere messe in 
ombra. Anzi, ne soffrono a tal punto da amma-
larsi, diventare rachitiche ed infine, morire. Per 
un breve tempo possono sacrificare il loro spazio 
vitale a favore di qualche compagna, ma a lun-
go andare questo sacrificio si rivela debilitante. 
Hanno bisogno di stare tutte sotto la stessa luce.

Così forse decisero che se avessero voluto 
che le loro tribù e civiltà durassero a lungo, vi-
vendo nell’agiatezza e nel benessere, sia collet-
tivo che dei singoli individui membri, avrebbero 
dovuto prendere ispirazione dalla natura, ed or-
ganizzare le loro vite in cerchio: una forma che 
gli avrebbe permesso di ricoprire tutti lo stesso 
posto, senza lasciare nessuno in ombra.

Allora ci si riunì attorno al fuoco in cerchio, 
si incominciarono a creare dei cerchi di parola 
per discutere degli argomenti importanti o sem-
plicemente per confrontarsi, ci si mise a danzare 
in cerchio e a pregare in cerchio il sole, la luna, 
la madre terra e le altre divinità tonde in luoghi 
silvestri dedicati, i Boschi Sacri. E quando l’uo-
mo sentì l’esigenza di crearsi un rifugio, lo creò 
rotondo, così come rotonda era la disposizione 

Natura
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delle abitazioni negli accampamenti. L’uomo 
nasceva dal grembo materno e si ritrovava nel 
grembo della tribù, il cerchio. Tutto, in questo 
modo, sembrava funzionare alla perfezione, in 
armonia con i ritmi e i paesaggi circostanti. An-
che la percezione del tempo per questi uomini 
era ciclica, in base all’alternarsi delle stagioni, 
del giorno e della notte.

∙	 1.2 
I progressi della ragione
“Costruire e pensare sono sempre, secondo 

il loro diverso modo, indispensabili per l’abita-
re.

Entrambi sono però anche insufficienti all’a-
bitare, fino a che attendono separatamente alle 
proprie attività, senza ascoltarsi l’un l’altro. 
Questo lo possono fare quando entrambi, co-
struire e pensare, appartengono all’abitare, ri-
mangono entro i loro limiti e sanno che l’uno e 
l’altro vengono dall’officina di una lunga espe-
rienza e di un incessante esercizio.”

Martin Heidegger 
(1889 – 1976) filosofo.

Poi ad un certo punto il cerchio si spezzò e 
tutto diventò lineare, proprio quando la scien-
za e la filosofia furono capaci di dare delle ri-
sposte razionali alla potenza racchiusa dentro 
la figura del cerchio. E grazie alla geometria, 
e successivamente alla fisica quantistica con 
i suoi studi sull’energia, si svelò l’arcano che 

vedeva il cerchio come “una porzione di spazio 
su un piano racchiusa da una circonferenza”, 
all’interno della quale tutti i punti sono equi-
distanti dal centro, e perciò equipotenziali, ov-
vero della stessa potenza, con lo stesso valo-
re. Al suo interno le particelle energetiche si 
muovono in maniera equa, costante e armoni-
ca. Stando alla filosofia platonica e neoplato-
nica, il cerchio è la forma perfetta: non ha nè 
inizio, nè fine, né direzione, nè orientamento. 
Archetipicamente sta a simboleggiare la volta 
celeste e tutto ciò che è spirituale. Nel simbo-
lismo alchemico il cerchio è un punto di messa 
a fuoco centrale. Uno dei simboli favoriti da-
gli alchimisti è il serpente cosmico Uroboros 
che si morde la coda, accompagnato dal motto: 
"l'uno è il tutto". Esso simboleggia l'unità del 
cosmo e il ciclo del tempo, dove ogni inizio è 
anche una fine. Il simbolo del sole è raffigu-
rato come un cerchio con un punto al centro, 
così come quello dell’oro, il supremo metallo 
ottenibile dalla trasmutazione di tutti gli altri 
metalli vili. Ma è solo molto più tardi, negli 
anni ’20 del secolo scorso, che si scoprì, che le 
cellule comunicano con un linguaggio di luce, 
attraverso particelle chiamate biofotoni, sotto 
forma di Quanti Energetici, che le mettono in 
grado di scambiare informazioni anche a lun-
ga distanza. Nient’altro che segnali di energia 
luminosa che si propagano, per l’appunto, alla 
velocità della luce; proprio come avviene tra 
le piante, del cui rapporto con la luce abbiamo 
prima accennato. Forse fu infatti proprio questa 
intuizione che spinse quei saggi antenati, che 
se ne stavano seduti ad osservare le dinamiche 
delle piante, a prediligere la forma archetipica 
del cerchio: se l’uomo non gode della stessa 
visibilità dei suoi simili, se viene messo in om-
bra, se la società non ascolta e valorizza ciò che 
vuole esprimere, egli, salvo le dovute eccezio-
ni, soffre. Come le piante, si indebolisce, a vol-
te arriva persino a scegliere la morte. Nessuno 
percepirà i suoi messaggi luminosi, che a lungo 
andare, finiranno per spegnersi. Quel saggio 
progenitore sapeva bene che anche se solo un 
individuo della comunità fosse stato male, tutta 
la comunità si sarebbe ammalata; concetto che 
nel 1935 fu rivelato dalla fisica quantistica col 
nome di entaglement, ovvero il fenomeno per 
cui “ogni stato quantico di un insieme dipen-
de dagli stati quantici di ciascuno dei diversi 
sistemi fisici che lo compongono, anche se 
questi sono lontani e separati spazialmente”. 

Natura
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(Ferrero e Grazzini, 2010) e che soltanto da 
qualche anno è stato riconosciuto esserci an-
che negli organismi viventi, col nome di bio-
entanglement (BET). In parole povere, il tutto 
è la somma delle singole parti, le quali sono 
interdipendenti e si condizionano reciproca-
mente, anche a distanza. Oggi una branca della 
Permacultura chiamata Permacultura Sociale, a 
partire da questa intuizione ha elaborato alcuni 
sistemi di regolamentazione di Dinamiche di 
Comunità, come la Comunicazione circolare, 
la Sociocrazia e la Facilitazione di gruppo, il 
cui scopo è quello di sostituire il modello verti-
cistico di leadership che vige attualmente nelle 
nostre società, con uno orizzontale e paritario. 
E ancora, l’etnomedicina, per esempio, guarda 
a tutte quelle comunità che hanno conservato 
intatta la tradizione antica e popolare della cura 
attraverso il ricorso a rimedi e luoghi natura-
li ma anche – e soprattutto – alla condivisione 
dello spazio sociale con il sofferente, tramite 
riti collettivi in grado di coinvolgere l’inte-
ra famiglia e spesso tutta quanta la comuni-
tà. Per questo motivo chi fa ricerca in questo 
ambito, pensa che ogni azione culturalmente 
definita – sia essa un rito, una danza, una pre-
ghiera – possa ristabilire un legame armonico 
fra persona e società, all’interno della quale si 
generano le cause e le terapie dello stesso ma-
lessere. Quindi, per concludere quanto detto, 
la malattia, vista in quest’ottica, appare come 

Natura

un’interruzione delle linee di comunicazione 
biofotoniche all’interno dell’organismo, che a 
livello macro è rappresentato dalla comunità (o 
società). Così le cellule si indeboliscono, ma 
se si torna a trasmettere luce a queste cellule 
deboli, esse vengono immediatamente stimo-
late alla rigenerazione. Persino l’acustica negli 
spazi circolari è nettamente migliore. Le curve 
armonizzano i suoni dentro le strutture circo-
lari, rendendole i luoghi perfetti per l’ascolto 
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e la meditazione, per socializzare o ancora per 
ascoltare e suonare musica. La forma rotonda 
(e tutte quelle forme che la richiamano), infine, 
impedisce che i rumori penetrino dall’esterno. 
Le onde sonore si propagano come se avvol-
gessero la struttura, proteggendo l’interno del 
cerchio dai rumori esterni. Nel 1967 il medi-
co svizzero Hans Jenny, seguace delle dottrine 
antroposofiche di Rudolf Steiner ed inventore 
della Cimatica, sostenne per la prima volta l'e-
sistenza di un sottile potere attraverso il quale 
il suono struttura la materia. Nei suoi esperi-
menti egli poneva sabbia, polvere e fluidi su 
un piatto metallico collegato ad un oscillatore 
che produceva un ampio spettro di frequenze. 
La sabbia o le altre sostanze si organizzavano 
in diverse strutture caratterizzate da forme ge-
ometriche tipiche della frequenza della vibra-
zione emessa dall'oscillatore. Secondo Jenny 
queste strutture, che ricordano i mandala ed 
altre forme ricorrenti in natura, sarebbero la 
manifestazione della forza invisibile del cam-
po vibrazionale ed ogni forma conterrebbe le 
informazioni sulle vibrazioni che l'hanno gene-
rata. Egli fu particolarmente impressionato da 
un'osservazione: imponendo una vocalizzazio-
ne in antico sanscrito come l'Oṃ, la polvere di 
licopodio rispondeva alle vibrazioni sonore ge-
nerando un cerchio con un punto centrale, sim-
bolo con il quale antiche popolazioni indiane 
rappresentavano lo stesso mantra Oṃ (Aum). 
L’Om è conosciuto dagli induisti e buddhisti 
come il suono primordiale che ha dato origine 
alla creazione dell’Universo e corrispondente 
al Verbo, al Logos della Bibbia occidentale. La 

leggenda narra che concentri in sé tutte le ener-
gie che hanno contribuito alla sua creazione e 
alla sua evoluzione. È un suono molto efficace 
per calmare e purificare la mente e per aprire i 
canali energetici. 

Anche la Medicina Forestale ci viene incon-
tro con la pratica dello Shinrin-yoku o Bagno 
di foresta, che punta al ripristino dell’equilibrio 
omeostatico dell’individuo tramite Immersioni 
in ambienti naturali ed incontaminati, come per 
esempio i nostri Parchi Regionali. La pratica 
dello Shinrin-yoku è stata presa in prestito dai 
giapponesi, che dagli anni ’80 hanno intro-
dotto a livello sanitario una pratica intrinseca 
nella loro cultura. Le Immersioni nella Foresta 
hanno dimostrato, in maniera scientifica e ine-
quivocabile, un grandissimo potenziale di pre-
venzione e promozione della salute per uomini, 
donne e animali nei confronti di un gran nu-
mero di malattie: degenerative (come l’Alzhei-
mer), tumorali, metaboliche (come il Diabete), 
autoimmuni (come la Tiroidite), psichiatriche 
(come l’Ansia o la Depressione) e molte altre; 
oltre che facilitare dinamiche di gruppo come 
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nel caso del Forest Coaching. Tutto ciò avver-
rebbe anche grazie ai fitoncidi, essudati del 
gruppo dei monoterpeni presenti soprattutto 
nella corteccia degli alberi, che, sprigionandosi 
nell’aria, rappresentano un’inestimabile fonte 
benefica per la nostra salute psico-fisica, oltre 
che per il campo energetico che si verrebbe a 
creare negli ambienti naturali.

Tramite gli esempi fin qui riportati dunque, 
sembrerebbe ampiamente sostenuta l’ipotesi 
che il cerchio possa rappresentare archetipica-
mente la figura adatta a compiere un lavoro di 
equilibrio energetico di gruppo, poiché, come 
già detto, all’interno del cerchio tutti ricoprono 
la stessa posizione, e quindi sono equipotenti: 
godono tutti della stessa luce. In quest’ottica, il 
cerchio ha come minimo due funzioni:
1.	 Proteggere dalle influenze negative esterne;
2.	 Mantenere all'interno ed accrescere le ener-

gie positive del gruppo, evitandone la di-
spersione.
Inoltre, il rimando simbolico del cerchio 

al grembo materno, alle forme ancestrali del-
la natura e alle pratiche tribali di comunità, ri-
portano gli individui che ne fanno parte ad una 

condizione psicologica di protezione, unione, 
collaborazione e rispetto reciproco.

∙	C onclusioni
“I cerchi possono fare qualunque cosa: 

dare potere alle nostre vite, cambiare le nostre 
case, i nostri posti di lavoro, il nostro governo, 
le nostre chiese e sinagoghe. […] Se il cerchio 
venisse usato nella nostra società, le nostre vite 
sarebbero molto differenti. Nel cerchio, po-
tremmo fare l’esperienza di darci forza, come 
pratica regolare della nostra vita quotidiana “.

Christina Baldwin,
1994, scrittrice.

Voglio concludere questo scritto con un 
racconto. C’era una volta uno dei grandi padri 
della psicanalisi. Il suo nome era Carl Gustav 
Jung e credeva che tramite il cerchio, l’indivi-
duo potesse entrare in contatto col suo intimo 
sé e riordinare archetipicamente il suo caos 
interiore, e così essere curato. Queste erano 
le sue parole: “Il Mandala rappresenta uno 
schema ordinatore che in certa misura si so-
vraimpone al caos psichico, così che l’insieme 
che si sta componendo viene tenuto insieme 
per mezzo del cerchio che aiuta e protegge”.
(C.G.Jung, 1964). Questo grande luminare del 
secolo scorso sapeva benissimo che l’uomo, 
isolato nelle città e costretto a vivere in edifici 
squadrati e spersonalizzanti e a lavorare tutto 
il giorno, andava incontro al caos psichico, a 
causa del distacco dalla sua vera natura e dal 
contatto sincero coi suoi simili. Per questo egli 
stesso, a metà della sua vita, si trasferì a vivere 
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a Bollingen, in un luogo immerso nella natura, 
in riva a un lago, dove progettò e costruì, con 
l’aiuto di alcuni operai, una casa rotonda: una 
torre che definì come “la realizzazione di un si-
gnificato”. Qui accolse i suoi più cari amici e 
i suoi seguaci e qui ebbe le sue intuizioni più 
geniali. Quella casa tonda immersa nella natura 
era il suo modo per rimettere ordine al suo caos 
interiore.

Dunque ogni tanto, prima di andare incontro 
al caos, potremmo anche noi fermarci un attimo 
a riflettere sul perché tutti questi uomini saggi, 
antichi e moderni, abbiano tanto scritto, elogiato 
e vissuto la via del cerchio, ispirandosi alle leggi 
di natura; partecipare ad Immersioni di Medici-
na Forestale per sperimentare cosa vuol dire ri-
trovarci in cerchio in mezzo alla natura e godere 
dei suoi benefici, respirando gli essudati benefici 
degli alberi che ci accolgono e come antenne ci 
guidano interiormente verso la giusta direzione; 
reintrodurre in cerchio e la Comunicazione cir-
colare nelle nostre vite e basare l’organizzazione 
delle nostre attività di gruppo, comunità, reti, su 
un modello circolare. Che poi, quando ci ritro-
viamo in cerchio, ci sentiamo tutti naturalmente 
a casa.

•	 Emanuela D’Agostino: dott.ssa in Antropologia Culturale, Naturopata ed Esperta Facilitatrice in 
Medicina Forestale con A.I.Me.F, vive a Polizzi Generosa (PA) dove è titolare dell’Azienda Agricola 
Casale Officinale e porta avanti attività per facilitare le persone a riconnettersi con la natura tramite 
l’Associazione Pura Vita.

Bibliografia
•	 BALDWIN Christina, 1997, Calling the Circle: The First and Future Culture, ed. Bantam, USA.
•	 DELL’AQUILA Laura, SIGISMUNDI Gigliola e ZAVARELLA Paolo, 2019, Manifesto della Medicina 

Forestale, ed. A.I.R.O.P., Roma.
•	 ELIADE Mircea, 1974, Lo sciamanesimo e le tecniche dell’estasi, ed. Mediterranee, Roma.
•	 FERRERO Gianmichele e GRAZZINI Gloria, Naturopatia vibrazionale, ed. URRA, Milano.
•	 HEIDEGGER Martin, 1976, Costruire abitare pensare, in Saggi e discorsi, ediz. ital. a cura di Gianni 

Vattimo, ed. Mursia, Milano.
•	 HUNDERTWASSER Friedensreich , 1972, Il diritto della finestra, il dovere dell’albero in Hundertwasser, 

ed. Taschen, Colonia.
•	 JUNG Carl Gustav, 1964, L’uomo e i suoi simboli, ed. Raffaello Cortina, Milano.
•	 NATHAN Tobie, 1996, Principi di Etnopsicanalisi, ed. Bollati Boringhieri, Torino.

Sitografia
•	 https://www.aimef.net/
•	 www.eco-spirituality.org/wheel.htm
•	 www.pierreseche.com/le_capanne_in_pietra_a_secco_italiane.htm

Biografia

Natura





Novembre 202024
natura docet: la natura insegna

Prima del Farmaco

a cura di Roberto Solimè,
Erborista, Fitocosmetologo e Comitato scientifico di ND

31

le erbe

Proprietà e usi
	Galega

	 la pianta amica per 
l’allattamento al seno
Nome botanico: Galega offi-

cinalis L. 
Famiglia: Leguminosae
Parti utilizzate: sommità
Caratteristiche: pianta er-

bacea perenne alta da 50 a 100 
cm. Il fusto è eretto, glabro, cavo 
all’interno, che diventa molto 
duro in ciuffi. La radice rizoma-
tosa è robusta con abbondante 
sistema radicale. Le foglie sono 
glabre, imparipennate con 11-19 
foglioline dotate di una piccola 
punta sottile e stipole libere e 
appuntite. 

I fiori sono ermafro-
diti, azzurro bluastri, più 
raramente bianchi riuniti 
in racemi con lungo pe-
duncolo, all’ascella delle 
foglie; il calice è a 5 denti 
sottilissimi, vessillo e ca-
rena che oltrepassano le 
ali. Il frutto è un legume 
ingrossato nel punto ove 
sono inseriti i semi, lungo 
2-3 cm, striato in obliquo 
e glabro.

Habitat: originaria del 
Medio Oriente, è natura-
lizzata in Europa, in Asia 
occidentale. Comune in 
Italia cresce su terreni fre-
schi e umidi, rive dei fossi 
e fiumi. 

Tradizione erboristi-
co/popolare: la galega, il 
cui nome botanico deri-
va dal greco gala aghein 
“apportatrice di latte”, è 

comunicazione all'Accademia 
Francese, affermò che questa 
pianta, se data alle mucche, au-
mentava la secrezione di latte 
dal 35 al 50 %, e da allora, molti 
medici francesi hanno confer-
mato che la galega è un potente 
galattogeno.

Era anche usata come rimedio 
per i vermi e raccomandata come 
cura per i morsi di serpente.

È tradizionalmente usata in 
fitoterapia durante la fase di al-
lattamento, per la sua proprietà 
galattogena. L'erba è ufficial-
mente registrata nel IV Formu-
lario Nazionale accluso alla Far-

macopea degli Stati Uniti. 
Costituenti princi-

pali: derivati della gua-
nidina: galegina (= isoa-
milenguanidina) e il suo 
derivato 4-idrossigalegi-
na. Metformina Alcaloidi 
quinazolinici: peganina. 
Flavonoidi. Saponine. 
Lectine. Tannini, derivati 
cumestanici: Medicagolo, 
Medicagolo-metiletere. 
Sali di cromo, vitamina C. 

Azioni e indicazioni: 
la galega è conosciuta 
principalmente per la sua 
proprietà galattogena. I 
derivati cumestanici come 
medicagolo, medicagolo-
metiletere, e le saponine, 
stimolano la liberazione 
di prolattina, l’ormone 
legato alla lattogenesi. 
L’assunzione di galega, 
favorisce l'aumento della 
quantità del latte prodot-

anche conosciuta negli antichi 
erbari come Herba rutae capra-
riae, erba ruta delle capre, molto 
usata per le sue proprietà diafo-
retiche contro le febbri maligne 
e la peste, da cui uno dei suoi 
nomi popolari tedeschi, pesti-
lenzkraut, erba della peste. È 
una delle erbe sacre citate nel 
Dizionario tedesco dei nomi 
di piante, di Marzell (Leipzig. 
1954), insieme con l'erba medi-
ca. In Francia era conosciuta in 
alcune località come “erba santa 
spagnola”, in dialetto gallo-itali-
co come “erba sacra selvaggia”. 
Nel 1873 Gillet-Damitte, in una 
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to, fino al 50% in più, e la qua-
lità, incrementando il contenuto 
delle sostanze nutrienti e le pro-
prietà organolettiche, ma mi-
gliora anche la circolazione del-
la ghiandola mammaria e quindi 
l’ossigenazione dei suoi tessuti.

I flavonoidi in essa contenuti 
agiscono da regolatori della pro-
duzione naturale di ormoni fem-
minili, che sono naturalmente 
captati dalle cellule dei recettori 
nelle ghiandole mammarie, pro-
vocando un aumento del volume 
del seno.

L’azione ipoglicemizzante 
della galega è dovuta al suo prin-
cipio attivo: la galegina ed alla 
presenza dei sali di cromo, che 
portano ad una riduzione dell'as-
sorbimento intestinale, del tasso 
di zuccheri nel sangue e a ridurre 
la produzione di glucosio. Agisce 
sulle cellule alfa delle isole di 
Langerhans nel pancreas. Queste 
cellule secernono glucagone che 
aumenta i livelli di zucchero nel 
sangue. La galega distruggendo 
le cellule alfa determina la dimi-
nuzione dello zucchero nel san-
gue. Riduce inoltre l'appetito, fa-
vorendo i diabetici che hanno una 
maggiore tendenza all'obesità. 
Utile in caso di diabete mellito.

La galega esercita azione 
depurativa sul fegato e sui reni 
grazie alla capacità di stimolare 
la diuresi e di conseguenza l'eli-
minazione delle tossine dall’or-
ganismo. 

Ha proprietà diaforetica, agi-
sce sul fegato e sui sistemi di 
disintossicazione grazie alla sua 
capacità di aumentare la sudora-
zione, e promuovere l’elimina-
zione delle tossine attraverso la 
pelle. Viene utilizzata a suppor-

to del sistema immunitario per 
diminuire la febbre.

Uso topico: la galega viene 
impiegata per migliorarne toni-
cità ed elasticità delle mammel-
le, mantiene i tessuti sani, sodi 
e giovani, utile a tutte le età. 
Applicata a livello epidermiale 
viene indicata come rimedio ri-
ducente e tonificante dei tessuti. 
Svolge azione elasticizzante uti-
le contro le smagliature.

Mediante pediluvi la galega 
ha proprietà rinfrescanti e dona 
sollievo alle estremità affaticate.

Si armonizza con:
	funzione galattagoga: Ani-
ce Verde (Pimpinella anisum 
L.), Cardo Mariano (Silybum 
marianum Gaertn.), Finocchio 
(Foeniculum vulgare Mill.), 

Ortica (Urtica dioica L.);
	glicemia: Boldo (Peumus 
boldus Molina), Cicoria (Ci-
chorium intybus L.), Euca-
lipto (Eucalyptus globulus 
Labill.), Lupino (Lupinus 
albus), Mirtillo (Vaccinium 
myrtillus L.), Noce (Juglans 
regia L.), Olivo (Olea eu-
ropea L.), Uva Ursina (Arc-
tostaphylos uva ursi (L.) 
Spreng.);
	trofismo del connettivo: Ani-
ce Verde (Pimpinella anisum 
L.), Cardo Mariano (Silybum 
marianum Gaertn.), Equiseto 
(Equisetum arvense L.), Fi-
nocchio (Foeniculum vulgare 
Mill.), Lenticchia (Lens culi-
naris Medik.), Ortica (Urtica 
dioica L.).
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	Garofano chiodo
	 la spezia che promuove la 

funzione digestiva
Nome botanico: Eugenia ca-

ryophyllata Thunb. 
Famiglia: Myrtaceae
Parti utilizzate: boccioli
Caratteristiche: albero sem-

preverde che può raggiunge-
re un’altezza pari ai 15 metri. 
Possiede un tronco liscio e le 
sue foglie sono ovali disposte a 
coppie. I fiori sono di piccole di-
mensioni, dotati di peduncolo e 
un calice allungato il cui colore 
passa dal verde chiaro, al rosa, al 
rosso, con quattro lobi su cui si 
formano quattro petali bianchi. 
I suoi frutti sono bacche ricche 
di semi. Le parti utilizzate per 
l’estrazione dell’olio essenziale 
sono i boccioli di fiori raccol-
ti quando il loro calice diventa 
rosso. 

Habitat: indigena delle Mo-
lucche e delle Filippine meridio-
nali, è attualmente coltivata in 
molte aree tropicali dell’Africa, 
soprattutto Madagascar e Tanza-
nia, del Sud America, di Indone-
sia, Malesia e Sri Lanka. È una 
pianta che ama il clima umido e 

l’aria marina.
Tradizione erboristico/po-

polare: le proprietà farmaco-
logiche e aromatiche di questa 
pianta, sfruttate in Cina da tempi 
antichissimi, vennero ignorate a 
lungo da greci e latini. Sembra 
che furono gli Arabi nel IV sec. 
ad introdurre questa spezia in 
Occidente, esaltandone il valore 
e la provenienza mitolo-
gica. Medici senesi 
del 500 scrisse-
ro che i chiodi 
di garofano, 
cotti in una 
tazza di latte, 
stimolano le 
“forze di Ve-
nere” e che 
“giovano ai 
difetti dello sto-
maco, del fegato, 
del cuore e del capo” 
e “corroborano al coito”.

Venivano usati in passato 
come rimedio naturale contro il 
mal di denti e ancora oggi sono 
presenti nella composizione di 
molti disinfettanti orali.

Antichi scritti reperiti in Cina 
raccontano che le persone che 

all’epoca dovevano interloquire 
con l’imperatore avevano l’ob-
bligo di tenere in bocca alcuni 
chiodi di garofano per profuma-
re l’alito.

Costituenti principali: olio 
essenziale con 90% di eugeno-
lo, cariofilleni, acido oleanolico, 
glucosidi di steroli, flavonoidi, 
tannini, tannino gallico, quer-

citina, mucillagini, 
sesquiterpeni, tri-

terpenoidi, fi-
bre e grassi. 

Sali minerali 
come sodio, 
p o t a s s i o , 
calcio, fo-
sforo, ferro, 
zinco, rame, 

m a g n e s i o , 
selenio e man-

ganese. Vitami-
ne: C, gruppo B, 

vitamina A, E e K. Varie: 
beta-carotene, criptoxantina, lu-
teina e zeaxantina. 

Azioni e indicazioni: i chio-
di di garofano sono composti 
principalmente di eugenolo che 
svolge attività antisettica e anal-
gesica. Possono essere utilizza-
ti efficacemente per contrastare 
malesseri comuni come mal di 
testa e mal di denti. L'eugeno-
lo possiede una spiccata attività 
antibatterica, sia nei confronti di 
microorganismi Gram-positivi, 
compresi ceppi di Staphylococ-
cus aureus meticillino-resistenti, 
sia nei confronti di microorga-
nismi Gram-negativi compreso 
l'Escherichia coli.

L'eugenina, composto fenoli-
co, ha invece dimostrato di pos-
sedere proprietà antivirali, che 
sembrano essere esercitate at-

Prima del Farmaco
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traverso un meccanismo d'azio-
ne che prevede l'inibizione delle 
DNA polimerasi virali.

I principi attivi contenuti nei 
chiodi di garofano sono efficaci 
sull’apparato digerente, in par-
ticolare aumentano le secrezio-
ni gastrointestinali. Apportano 
benefici alla digestione in caso 
di costipazione o indigestione, 
attenuando la sensazione di nau-
sea, facilitando il transito del 
cibo nello stomaco e allevian-
do eventuali disturbi intestinali, 
evitando così anche l’accumulo 
di gas e tossine. Si rivelano utili 
per ridurre flatulenza e irritabili-
tà gastrica.

I chiodi di garofano sono in 
grado anche di ridurre i sintomi 
di acidità agendo sulla peristalsi 
in modo tale da impedire il ritor-
no di cibo e acido su per la gola.

Uno studio ha evidenziato 
proprietà epatoprotettive di cui 
l'eugenolo è dotato. L'azione 
protettiva nei confronti del fega-
to viene esplicata sia attraverso 
un'azione antiossidante, che pre-
viene la perossidazione lipidica, 
sia attraverso un meccanismo di 
free-radical scavenging.

Secondo uno studio pubblica-
to dall'American Heart Associa-
tion, i chiodi di garofano hanno 
un ottimo effetto anticolesterolo. 
Si ritiene che l'aggiunta di pol-
vere di questa spezia alla dieta 
quotidiana possa proteggere da-
gli effetti negativi del colestero-
lo alto.

I chiodi di garofano hanno 
proprietà antinfiammatoria, gra-
zie all’azione svolta dai tannini, 
e rappresentano un rimedio effi-
cace per mal di gola e raffreddo-
re, mentre le proprietà sedative 

nuto di sostanze antiossidanti, in 
grado di contrastare l’invecchia-
mento cellulare e mantenere gio-
vane l’intero organismo. Ecco 
perché i chiodi di garofano fan-
no bene alla pelle, ma anche agli 
occhi soprattutto per la presenza 
di vitamina A e beta-carotene. 

Alcuni studi hanno dimo-
strato come estratti di chiodi di 
garofano abbiano un comporta-
mento simile a quello dell’insu-
lina. Sarebbero quindi utili per 
tenere sotto controllo i livelli di 
zuccheri nel sangue, e quindi per 
coloro che sono affetti da diabe-
te.

I chiodi di garofano vantano 
proprietà tonificanti, dato che 
stimolano la circolazione san-
guigna, combattono stanchezza 
e spossatezza, e sono considerati 
afrodisiaci. L’effetto energiz-

ne fanno un buon rimedio per 
la tosse. L'eugenolo per le sue 
proprietà espettoranti, aiuta ad 
alleviare i problemi respiratori. 

L'azione antinfiammatoria è 
stata confermata da alcune ri-
cerche condotte in merito e pare 
sia svolta attraverso differenti 
meccanismi, quali l'inibizione 
della migrazione leucocitaria 
verso i tessuti infiammati e l'ini-
bizione dell'attività dell'enzima 
ciclossigenasi, ossia dell'enzima 
responsabile della sintesi delle 
prostaglandine pro-infiammato-
rie.

I flavonoidi contenuti nei 
chiodi di garofano svolgono 
attività antiossidante. Infat-
ti, hanno una grande capacità 
di assorbimento degli alimenti 
nei confronti dei radicali liberi 
(ORAC), grazie al loro conte-
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zante si rivela anche sul sistema 
nervoso, poiché favoriscono la 
memoria. 

I chiodi di garofano sono un 
buon rimedio per la salute del-
le ossa. L’eugenolo in essi con-
tenuto preserva la densità ed il 
contenuto minerale delle ossa, 
apportando così dei benefici in 
caso di osteoporosi.

Uso topico: i chiodi di garofa-
no sono un ottimo rimedio per la 
salute del cavo orale. Un infuso 
o l’olio essenziale diluito in ac-
qua, può essere utile per prepara-
zioni con cui fare degli sciacqui, 
per lenire mal di denti e gengive 
infiammate. I chiodi di garofano 
sono un ingrediente importante e 
molto usato nella formulazione 
di dentifrici e collutori.

Per la loro azione antimicoti-
ca i chiodi di garofano possono 
essere utilizzati per fare garga-
rismi oppure pediluvi e lavaggi 
alle mani in caso di micosi.

L’olio essenziale di chiodi di 
garofano svolge azione antisetti-
ca e antimicrobica. Utile impie-
gato nei diffusori per disinfettare 
l’ambiente, per contrastare i vi-
rus influenzali. 

Svolge attività antinfiam-
matoria, antisettica, lenitiva e 
normalizzante, ed è partico-

larmente indicata nel trattamen-
to della forfora. Svolge azione 
stimolante sul cuoio capelluto, 
stimola i follicoli capillari e fa-
vorisce la crescita dei capelli.

Sempre per le loro proprietà 
antibatteriche e antinfiammato-
rie, i chiodi di garofano agisco-
no come rimedio per eliminare 
le imperfezioni della pelle e i 
brufoli.

Si armonizza con:
	sistema digerente: Achillea 
(Achillea millefolium L.), 
Angelica (Angelica archan-
gelica L.), Fieno Greco (Tri-
gonella foenum graecum L.), 
Ipe Roxo (Tabebuia avellane-
dae lorentz ex Griseb.), Me-
lissa (Melissa officinalis L.), 
Rosa Canina (Rosa canina 
L.), Verbena (Verbena offici-
nalis L.);
	fegato: Achillea (Achillea 
millefolium L.), Bardana 
(Arctium lappa L.), Boldo 
(Peumus boldus Molina), Ca-
momilla (Matricaria chamo-
milla L.), Carciofo (Cynara 
scolymus L.), Cardo Mariano 
(Silybum marianum Gaertn.), 
Gramigna (Cynodon dactylon 
Pers.), Parietaria (Parietaria 
officinalis L.), Rosma-

rino (Rosmarinus officinalis 
L.), Tarassaco (Taraxacum 
officinale Weber), Uva Ursi-
na (Arctostaphylos uva ursi 
(L.) Spreng.);
	colon: Achillea (Achillea 
millefolium L.), Biancospino 
(Crataegus oxyacantha Me-
dicus), Carvi (Carum carvi 
L.), Coriandolo (Coriandrum 
sativum L.), Lino (Linum 
usitatissimum L.), Liquirizia 
(Glycyrrhiza glabra L.), Ipe 
Roxo (Tabebuia avellanedae 
lorentz ex Griseb.), Malva 
(Malva sylvestris L.), Melilo-
to (Melilotus officinalis Pal-
las);
	funzionalità articolare: Avena 
(Avena sativa L.), Equiseto 
(Equisetum arvense L.), Fras-
sino (Fraxinus excelsiorius 
L.), Salice Bianco (Salix alba 
L.), Salsapariglia (Smilax uti-
lis Hemsl.). Spirea Ulmaria 
(Filipendula ulmaria Max.);
	secrezioni bronchiali: Altea 
(Althaea officinalis L.), Eu-
calipto (Eucalyptus globulus 
Labill.), Finocchio (Foeni-
culum vulgare Mill.), Isso-
po (Hyssopus officinalis L.), 
Liquirizia (Glycyrrhiza gla-
bra L.), Papavero (Papaver 
rhoeas L.), Salvia (Salvia of-

ficinalis L.). Timo 
Volgare (Thymus 
vulgaris L.).
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cesso con il tempo va a creare grassi di deposito 
nel corpo, che non fanno altro che danneggiare 
l’intero organismo umano. Basti pensare che chi 
pratica bodybuilding non è altro che un soggetto 
sovrappeso-obeso ma di massa muscolare e non 
di massa grassa, quindi la pratica dell’attività 
sportiva abbinata ad un apporto proteico in misu-
ra non può che rapportare il fabbisogno proteico 
esatto. 

I meccanismi aerobici e anaerobici sono di vi-
tale importanza per la pratica sportiva: 
●	 il sistema aerobico è un sistema a lunga dura-

ta dove viene privilegiato l’ossigenazione, un 
esempio classico è la maratona, dove il siste-
ma aerobico è a lunga durata; 

●	 i sistemi anaerobici vengono suddivisi in si-
stema anaerobico lattacido e sistema anaero-
bico alattacido 
Il primo sistema è un sistema di erogazione 

di energia a medio-breve durata, (10-15 secondi); 
il lavoro di un sollevatore di pesi dove utilizza il 
surplus di pochi secondi per spingere al massimo, 
o l’aumento della velocità nella fase finale di una 

prestazione sportiva (1000 metri). Il secondo 
sistema alattacido è utile ed esclusivo solo ed 

unicamente nella con-
trazione del mu-

scolo o me-

e proteine nello sport hanno sem-
pre suscitato un grandissimo in-
teresse, poiché sono sempre state 
oggetto di discussione continua 

sull’apporto e sull’effetto che provocano all’orga-
nismo umano; in questo articolo andremo a capi-
re come e quando usarle ma soprattutto andrem-
mo a capire la risposta metabolica e i vari sistemi, 
aerobici o anaerobici, in risposta all’attività spor-
tiva. Bisogna ricordare che la principale funzione 
biologica delle proteine, dopo quella enzimatica, 
è correlata alla costruzione e riparazione dei tes-
suti (funzione “plastica”); un tipico esempio può 
essere la pratica allenante, laddove a fine pratica 
sportiva il muscolo, stanco e “sfinito”, ha bisogno 
di essere ricostruito: qui entrano in gioco le pro-
teine che ricostruiscono i “mattoni” del muscolo 
stesso. La sintesi proteica risulta essere elevata 
nell’accrescimento corporeo quindi nella fase 
adolescenziali, ma anche nei vari processi di ri-
parazione in caso di un maggior lavoro muscola-
re. Se si assumono troppe proteine, peraltro, oltre 
ad andare ad affaticare orga-
ni quali reni e fegato, l’ec-
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glio in un lavoro di “forza massimale, esplosiva” 
come ad esempio, lancio del peso, del giavellotto, 
martello, disco, oppure, ritornando alla corsa, nei 
100 metri piani, come surplus finale di potenza. I 
meccanismi elencati soprattutto quelli anaerobici 
dipendono molto dall’ATP (adenosintrifosfato) 
che si trova nel muscolo, poiché consente il mo-
vimento da eseguire in maniera impeccabile. Per 
una migliore capacità polmonare il meccanismo 
aerobico risulta essere il migliore, poiché consen-
te di salire gradualmente con la capacità stessa 
e poi, in un secondo momento, utilizzarla anche 
nelle prestazioni di breve e intensa durata.

Attraverso l’azoto che viene espulso con le 
urine o con le feci o anche col sudore, è possibi-
le calcolare la quota proteica presente nel corpo 
umano. La necessità varia col tipo di sport:
●	 1,3 g per kg di peso (Body building princi-

piante) 
●	 1,7 g per kg di peso (Atleti di fondo)
●	 1,6 g per kg di peso (Atleta che si allena in 

palestra, per l’ottenimento della forza e dalla 
massa muscolare)

●	 2,1 g per kg di peso (Body building professio-
nista Natural)
Le classiche fonti di proteine sono di origine 

animale: carne, uova, latte e latticini; peraltro 
le crescenti problematiche connesse all'impie-
go di OGM nei mangimi e all'impatto ecolo-
gico in termini di inquinamento ed “impronta 
idrica”, hanno indirizzato la Ricerca verso fonti 
alternative, che diventano essenziali nel caso 
dei soggetti vegetariani e vegani, in costante 
aumento. Le proteine vegetali (legumi, cerea-
li) sono un’ottima fonte di protidi, ma purtrop-

po non sono provviste di tutti gli amminoacidi 
essenziali: da qui l’importanza della spirulina, 
“microalga” (in realtà un cianobatterio) che, ol-
tre ad essere in assoluto l’alimento più ricco di 
proteine (svariate volte più di qualsiasi carne), 
contiene tutti gli amminoacidi, compresi quelli 
essenziali per l’uomo. La spirulina non va quin-
di intesa quale “integratore” ma quale alimento, 
da “dosare” attività fisica, in funzione della ti-
pologia della tipologia di attività fisica praticata. 

La spirulina di buona qualità deve essere 
coltivata in acque dolci e sottoposta a costanti 
controlli nei cicli di lavorazione, pertanto scon-
siglio vivamente l’utilizzo di prodotti “esotici”, 
che potrebbero contenere metalli pesanti, re-
sidui chimici e altri inquinanti presenti nelle 
acque di coltivazione. Oltre all’altissimo tenore 
proteico, la spirulina, discendente dai micror-
ganismi che colonizzarono il pianeta 3,5 mi-
liardi di anni fa, contiene tutto ciò che serve al 
normale funzionamento della macchina-uomo 
(compresi ferro, magnesio “clorofilliano”, altri 
minerali e oligoelementi di importanza vita-
le) e dovrebbe, a parere non solo mio, entra-
re nelle abitudini alimentari di tutti, oltre che 
nei soggetti sportivi: ricerche internazionali 
documentano la sua efficacia complementare 
nel controllo di ipercolesterolemia, iperglice-
mia, ipertensione, con importanti effetti pro-
immunitari correlati allo stimolo dei linfociti. 
Per tutti questi motivi, oltre al minimo impatto 
ambientale, la spirulina è considerata “superfo-
od del XXI secolo” e la sua diffusione è desti-
nata a contrassegnare un’autentica svolta nella 
nutrizione umana. 

Scienze motorie
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ell'ambito della telefonia mobi-
le cellulare e della trasmissione 
dati Wi-fi, con il termine 5G si 
indicano le tecnologie e gli stan-

dard di "quinta generazione" con prestazioni 
e velocità superiori a quelli della precedente 
tecnologia 4G/IMT-Advanced. 

I vantaggi di questa nuova generazione sa-
ranno:
●	 Una connessione internet superveloce con 

la possibilità di migliaia di connessioni si-
multanee

●	 Efficienza e copertura potenziata
●	 Ogni dispositivo, elettrodomestico e og-

getto sarà interconnesso e andrà alla ricer-
ca di sinergie con altri dispositivi: nascerà 
l’Internet delle cose

●	 Lo Stato incasserà per l’assegnazione delle 
frequenze più di € 6,5 miliardi di euro. 
Ma ogni moneta, anche la più preziosa, ha 

sempre due facce e a fronte di questi “vantag-
gi” ci sono anche degli svantaggi. Importanti. 

L’AETERES, attraverso uno studio coor-
dinato multidisciplinare, è attualmente impe-
gnata nella realizzazione di un documento che 
analizzi le molteplici nature di questa rivolu-
zione tecnologica e gli effetti che essa produr-
rà nelle nostre vite, alcuni dei quali assoluta-
mente ignorati. Scopo di questo documento 
è quello di analizzare gli effetti non termici 
causati dai campi elettromagnetici sull’orga-
nismo umano. Secondo quanto afferma An-
gelo Gino Levis nel suo documento “Effetti 
biologici e sanitari a breve e a lungo termi-
ne delle radiofrequenze e delle microonde”: 
“Esistono oggi forti contrasti sull’atteggia-
mento da assumere a fronte dei possibili rischi 
per la salute umana derivanti dall’espansione, 
per certi versi esplosiva, delle tecnologie che 
producono campi elettromagnetici a diversa 

La quinta generazione 5G:
il lato oscuro di una
rivoluzione tecnologica 

Informazione e comunicazione digitale

frequenza. Tali contrasti nascono dalla diver-
genza…tra due posizioni di principio che pos-
siamo definire, rispettivamente conservativa e 
cautelativa”.

La tesi conservativa “si basa sul presuppo-
sto che non esistano dati scientifici certi che 
documentano effetti nocivi per la salute uma-
na, che non siano riconducibili all’eccessivo 
riscaldamento dei tessuti (effetto termico) 
provocato dai campi e.m.”

La posizione cautelativa contesta il fatto 
che “l’unico effetto accertato sia il riscalda-
mento dei tessuti e sostiene la plausibilità di 
altri meccanismi d’azione, in particolare il 
riarrangiamento spaziale di molecole e ioni 
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nei tessuti esposti anche a 
livelli molto bassi di cam-
pi em e documenta effetti 
biologici, alcuni dei qua-
li sarebbero indicatori di 
possibili danni alla salu-
te”. Si tratta di una posi-
zione che si fonda sull’ap-
plicazione del “principio 
di precauzione”.

Nell’analisi rigorosa dei 
possibili effetti biologici 
conseguenti a questo tipo di 
inquinamento ambientale, 
esistono variabili e principi 
che debbono essere cono-
sciuti.

 
∙	 FATTORE TEMPO

Gli effetti possono presentarsi a breve e a 
lungo periodo (anni, decenni); come si può es-
sere scientificamente certi della non nocività a 
lungo termine di una tecnologia innovativa?

∙	 BIO RISONANZA
Nel libro di Franco Bistolfi: “Radiazioni 

non ionizzanti, ordine, disordine e bio-struttu-
re” (Edizioni Minerva Medica) si legge: “Nel 
1974 un cospicuo numero di scienziati sovie-

tici appartenenti a laboratori 
diversi (Devyatkov e Coll.) 
dimostrarono gli effetti bio-
logici frequenza-specifici 
da microonde millimetriche 
(39-60 GHz).” Tali studi 
hanno dimostrato l’esisten-
za di effetti biologici che 
dipendono fortemente dalla 
frequenza della radiazione, 
talvolta in modo risonante. 
“L’induzione di tali effetti 
è determinata dal raggiun-
gimento di un’intensità 
soglia e dalla durata di ir-
radiazione. (…) la prova 
decisiva della esistenza 

di eccitazioni frequenza-specifiche giunge da 
esperimenti sull’azione di onde mm di bassa 
o bassissima intensità su materiali biologici 
vari (…) I sistemi biologici sembrano aver 
sviluppato una organizzazione molecolare/
oscillatoria particolarmente sensibile a onde 
millimetriche di bassa intensità.”

∙	 PRINCIPIO DEL MINIMO 
STIMOLO
Si tratta di una delle leggi fondamenta-

li della fisiologia, scoperta verso la metà del 
1800 da Weber ed elaborata pochi anni dopo 
da Fechner. Questa legge afferma che la rispo-
sta biologica è sempre proporzionale al loga-
ritmo (in base 10) dello stimolo; in pratica:
●	 uno stimolo di intensità pari a 10, determi-

nerà una risposta di 1
●	 uno stimolo pari a 100, risposta= 2
●	 uno stimolo pari a 1000, risposta= 3
●	 uno stimolo di un decimo (1/10), risposta= 

-1
●	 uno stimolo di un centesimo (1/100), ri-

sposta= -2
Questi numeri ci mostrano una legge bio-

logica inaspettata: stimoli molto piccoli, se 
protratti nel tempo, possono produrre effet-
ti significativi. Gli esseri viventi sono fat-
ti principalmente di acqua; le molecole di 
acqua sono il 99% del n° totale di molecole 
che compongono un corpo umano. Essendo 
più leggere delle altre, in peso, rappresentano 
“solo” il 70/75%. Fornendo un piccolissimo 
ammontare di energia, i livelli più bassi delle 
molecole d’acqua lo accumulano, comincian-
do ad oscillare e facendo progressivamente 
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oscillare quelli superiori. Se questo minimo 
stimolo perdura nel tempo una grande energia 
caotica viene sommata e può produrre effetti 
macroscopici. 

BIOFOTONI, LA LUCE EMESSA DAL 
VIVENTE: le radiazioni fotoniche ultra-de-
boli emesse dai sistemi biologici sono caratte-
rizzate da una intensità molto bassa, frequenze 
molto elevate (1014, 1015 Hz) e da un range 
energetico compreso fra i 2,8 e 4 eV (visibile). 
Nel libro di Franco Bistolfi: “Radiazioni non 
ionizzanti, ordine, disordine e bio-strutture” 
(Edizioni Minerva Medica) si legge che “esi-
ste di questo fenomeno una linea interpretati-
va, facente capo a Li, Popp, Nagl e Klima. Il 
gruppo di Popp avrebbe localizzato la sorgen-
te della emissione ultradebole di radiazioni 
ottiche nel DNA…i risultati sperimentali e la 
loro elaborazione fisico-matematica sono con-
sistenti con l’emissione di radiazione coerente 
originantesi nel DNA.”

I risultati sperimentali dimostrano che:
1.	 L’emissione di radiazioni elettromagneti-

che è un fatto universale, dai batteri fino al 
mammifero. L’emissione spontanea di ra-
diazioni elettromagnetiche deve risalire a 
bilioni di anni addietro e potrebbe rivestire 
un ruolo essenziale nella vita cellulare.

2.	 L’emissione raggiunge i valori massimi 
durante o in prossimità della mitosi; il fe-
nomeno deve essere importante nel pro-
cesso di replicazione cellulare e in 4 fasi 
critiche ad esso correlate:
●	 sviluppo embrionale
●	 riparazioni di lesioni somatiche
●	 guarigione di ferite
●	 crescita tumorale

3.	 Si ricorda che il DNA danneggiato può 
essere riparato entro poche ore grazie a 
processi di fotoriattivazione, che utilizza-
no fotoni di 2,8-4 ev. E’ quindi probabile 
che la radiazione ultra-debole di radiazioni 
ottiche sia mediatrice di processi riparati-
vi oltre ad avere, insieme con le radiazioni 
infra-ottiche, un significato generale di co-
municazione intra e intercellulare.

∙	 FINESTRA FOTOTERAPEUTICA 
e FOTOTOSSICITA’
Per i tessuti biologici viventi, l’assorbimen-

to della luce è massimo quando la radiazione 
luminosa ha una lunghezza d’onda compresa 
tra 620 e 850 nm. Le frequenze più elevate del 

5G si avvicinano molto alle frequenze della 
luce e a queste lunghezze d’onda.

Nella prefazione del libro “Luce radiazio-
ne e vita” di John Ott si legge: “Questo libro 
è stato scritto per dimostrare che la luce è un 
elemento primario della vita. La luce solare 
influenza i processi vitali non solo delle piante 
(eliotropismo, fotosintesi) e degli animali ma 
anche gli uomini.

La luce artificiale può essere un sostituto 
ottico, non è per nulla equivalente alla luce 
naturale in termini fisiologici. Troppa luce 
fluorescente artificiale…sottopone il siste-
ma nervoso dell’adulto a stress eccessivo. La 
salute del nostro organismo dipende in gran 
parte dai fattori ambientali collegati alla luce: 
cioè dalla penetrazione della luce naturale nei 
nostri occhi. 

Molte reazioni biologiche non si verificano 
con qualsiasi tipo di luce, bensì con ristrette 
bande di lunghezza d’onda specifiche. Quan-
do queste mancano in una fonte di luce artifi-
ciale, il recettore biologico reagisce come se 
si trovasse nella completa oscurità, anche se 
sono presenti altre lunghezze d’onda. L’igno-
ranza della comunità biomedica della foto-
tossicità (phototoxicity), costituisce un rischio 
per la salute.”

Se, a quanto sopra elencato, si aggiungono 
gli ulteriori disturbi elettromagnetici contenu-
ti nella cosiddetta “dirty electricity”(elettricità 
sporca), che scorre negli impianti elettrici e 
che alimenta le luci artificiali e tutti i nostri 
elettrodomestici, si dovrebbe facilmente in-
tuirne la potenziale pericolosità per il nostro 
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benessere. Sorgenti di illuminazione artificia-
le non adeguatamente filtrate e armonizzate 
possono essere fonti di aggressione biologica.

∙	 BIORISONANZA 
E L’OSCILLOSCOPIO 
BIOLOGICO
Il famoso scienziato e inventore del seco-

lo scorso, Nikola Tesla, affermava che: “Se 
vuoi capire i segreti dell'universo pensa in ter-
mini di energia, frequenza e vibrazione.” 

L’universo è, nella sua natura più intima, 
un sistema composto da campi di energia vi-
brante, caratterizzati da specifiche frequenze. 
La coordinazione di sistemi autoregolati e do-
tati di tali ordini di complessità è affidata, per 
lo più, a principi e meccanismi di risonanza 
energetica. Dallo studio del sistema umano è 
emerso che ciascuna funzione organica corri-
sponde ad una specifica attivazione frequen-
ziale di onde cerebrali, alle quali corrisponde 
un conseguente stato di coscienza.

Il banale elettroencefalogramma ci per-
mette, non solo di comprendere la natura del 
cervello che è un organo elettrochimico, ma, 
soprattutto, di analizzarne la coerenza dell’at-
tivazione funzionale, in rapporto alle funzioni 
svolte e allo stato di coscienza. Questo esame 
clinico individua le cosiddette onde cerebra-
li attraverso tracciati grafici che evidenziano 
l’attività elettrica del cervello tramite una re-
gistrazione poligrafica. Con il termine di onde 
cerebrali ci si riferisce, quindi, all'attività elet-
trica ritmica o ripetitiva del tessuto nervoso 
nel sistema nervoso centrale. La loro impor-

tanza nei processi cognitivi e nella neuropato-
logia è diventata sempre più rilevante. 

Esistono vari tipi di onde:
1.	 Onde Delta: caratterizzate da una frequen-

za che va da 0,1 a 3,9 hertz; sono le onde 
che caratterizzano gli stadi di sonno pro-
fondo.

2.	 Onde Theta: vanno dai 4 agli 7,9 hertz, 
caratterizzano gli stadi 1 e 2 del sonno 
NREM e il sonno REM.

3.	 Onde Alfa: sono caratterizzate da una fre-
quenza che va dagli 8 ai 11,9 hertz; tipiche 
della veglia ad occhi chiusi e degli istanti 
precedenti l'addormentamento.

4.	 Attività Beta: comprese tra i 12 e i 35 
hertz, si registrano in un soggetto in stato 
di veglia, nel corso di una intensa attività 
mentale (ad es. durante calcoli matematici) 
di attenzione, concentrazione ed analisi. 
Per quanto riguarda questo tipo di oscilla-
zione manca il requisito della periodicità. 
Si riscontra, invece, nella rappresentazione 
encefalografica, una desincronizzazione; 
per cui non si parla di "onde" ma di "attivi-
tà".

5.	 Onde Gamma: vanno dai 35 ai 42 hertz e 
caratterizzano gli stati di particolare ten-
sione.
L’armonia funzionale si raggiunge quando 

ciascuna onda cerebrale funziona corretta-
mente, all’interno della sua frequenza e coe-
rentemente con la richiesta funzionale siste-
mica. Esiste poi una specifica correlazione tra 
la predominanza di un’onda rispetto alle altre 
con l’attivazione di organi e apparati e stati di 
coscienza.

La predominanza di attività beta determi-
na una risposta di tipo simpatico-tonica con 
successiva attivazione del sistema cardio-
vascolare e della via neuroendocrina: l’asse 
ipotalamo-ipofisi-surrene (HPA), che è il co-
ordinatore centrale dei sistemi di risposta neu-
roendocrina allo stress. L’asse HPA  è costi-
tuito da  componenti ipotalamiche endocrine, 
dalla  porzione anteriore dell’ipofisi, nonché 
da un organo effettore, ovvero le  ghiandole 
surrenali.

È uno stato di veglia e attenzione che con-
fina con il regno delle onde gamma e della 
cosiddetta “sindrome da stress” teorizzata dal 
Dr.Hans Hugo Selye, endocrinologo austriaco 
di origine ungherese. Anche se lo stress ne-
gativo era già stato oggetto di studio da par-
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te del fisiologo statunitense Walter Bradford 
Cannon (1871-1945), nella sua descrizione 
della risposta allo stress acuto, conosciuta an-
che come risposta “fight or flight” elaborata 
nel 1929, è stato Seyle il primo a teorizzare la 
divisione fondamentale in EUSTRESS, stress 
positivo e DISTRESS, stress negativo. Dalle 
ricerche sperimentali è emerso che nella vita 
di tutti i giorni i nostri corpi sono sottoposti 
fino a 50 piccoli eventi stressogeni. 

Per approfondire meglio questo argomento 
di essenziale importanza citerò alcuni concetti 
tratti da un interessantissimo libro, “The body 
electric. Electromagnetism and the foundation 
of life”, scritto dal Dott. Robert Becker, che 
abbiamo cercato di tradurre. Il Dr Hans Seyle 
ha chiaramente illustrato il pattern invariabile 
della reazione da stress. Inizialmente lo stress 
attiva il sistema ormonale e immunitario ad 
un livello superiore del normale; se questo 
stress continua, i livelli ormonali e la reatti-
vità immunitaria declina gradualmente verso 
la normalità; se interrompiamo l’esperimen-
to a questo punto, saremmo apparentemente 
giustificati nell’affermare che l’animale si è 
adattato. Se invece le condizioni stressoge-
ne persistono, i livelli ormonali e immunitari 
crollano ben al di sotto al normale e in termini 

medici si parla di decompensazione da stress.
Sempre secondo Becker, il campo elettrico 

e magnetico, variando al variare della corren-
te, variano in base allo stato di coscienza e di 
salute del corpo e sono in grado di muovere 
molecole cariche ovunque esse siano neces-
sarie per controllare la crescita o altri proces-
si. L’attivazione subliminale della risposta 
stressogena è uno dei più importanti effetti 
che le ELF (Extremely Low Frequecies: fre-
quenze estremamente basse, comprese fra 0 
Hz e 3000 Hz) e le radiazioni non ionizzanti 
causano sulla vita. L’ambiente odierno è un 
guazzabuglio di segnali che producono effetti 
sinergici e patterns di interferenza tra frequen-
ze più elevate. I campi elettrici o magnetici 
ELF producono spesso iperattività e disturbi 
del sonno. Allen Frey ha studiato gli effetti 
biologici delle microonde, riscontrando un ef-
fetto sulla barriera ematoencefalica; anche a 
intensità basse come 30 microwatts, le micro-
onde pulsate a ELF inibiscono la capacità di 
controllo della barriera che porta ad aumento 
di permeabilità. La membrana è l’ultima e più 
cruciale difesa del SNC contro tossine, bat-
teri, virus; dobbiamo considerare quindi un 
aumento di permeabilità un grave rischio. I 
ricercatori hanno notato molti altri effetti ne-
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gativi potenziali dell’elettrosmog sui neuroni. 
Il risultato suggerisce che l’esposizione alle 
micro-onde inibisce il trasporto degli elettro-
ni all’interno delle catene dei mitocondri che 
determina importanti diminuzioni dei livelli 
energetici nel cervello. Anche un campo elet-
trico debole, in pratica quello determinato da 
una lampada ad incandescenza posta a 3 me-
tri, cambia l’eccitabilità delle cellule cerebrali 
nelle scimmie e negli umani se il campo pulsa 
alle frequenze delle onde cerebrali.

RISONANZA: è un fenomeno di trasferi-
mento energetico senza contatto che avviene 
tra due o più onde/sistemi che vibrano tutti 
alla stessa frequenza, cioè in accordo di fase. 
Questo fenomeno genera un’onda continua, 
un loop di informazioni, tra l’emittente e il 
ricevente, che prende il nome di onda stazio-
naria. Tutto ciò che entra in risonanza vede 
amplificata la sua intensità. Le onde staziona-
rie possono essere utilizzate come portanti di 
informazioni e, grazie al lavoro svolto, un’en-
tità risonante statica può essere fatta tornare a 
vibrare da un’onda avente la stessa frequen-
za di risonanza. Un sistema biologico come 
quello umano è caratterizzato da un’ampia 
modulabilità funzionale, che corrisponde ad 
un intervallo di oscillazione multi-frequen-
ziale. E ogni frequenza endogena può entra-
re in risonanza con onde energetiche esogene 
caratterizzate dalla stessa lunghezza d’onda e 
frequenza e vedere alterata e disturbata la sua 
fisiologia omeostatica.

INDUZIONE ELETTROMAGNETICA E 
BODY VOLTAGE: è il fenomeno fisico che 
lega l'elettricità e il magnetismo tra loro. Una 
corrente elettrica genera un campo magnetico 
indotto e una variazione del campo magnetico 
genera una corrente elettrica in un conduttore. 
Nei cavi dell’impianto elettrico passa una cor-
rente alternata che genera un campo magne-
tico variabile, il quale genera a sua volta, per 
induzione, una corrente in un conduttore che, 
nel caso specifico è il corpo stesso. In virtù 
del cosiddetto “effetto pelle” (in inglese skin 
effect), una corrente elettrica alternata tende 
a distribuirsi in modo non uniforme all'inter-
no di un conduttore; la sua densità è maggio-
re sulla superficie ed inferiore all'interno. In 
conseguenza di questa irradiazione, il corpo 
si elettrifica internamente, ma, soprattutto, 
superficialmente ed è questo il fenomeno del 
body voltage. Il limite accademico di sicurez-

za, per questa elettrificazione corporea, deve 
essere minore di 150 mV. Uno spazio abita-
tivo, domestico o lavorativo, adeguatamente 
progettato deve garantire una messa a terra 
efficace. Spesso l’utilizzo di pavimentazioni 
isolanti e/o di calzature con suole isolanti, fa 
si che intensità ben maggiori di correnti elet-
trostatiche permangano sul corpo delle per-
sone. Se tale processo perdura nel tempo, si 
assiste alla formazione di radicali liberi inter-
ni all’organismo e conseguente acidificazione 
tissutale, che è il terreno ideale d’insorgenza 
di patologie infiammatorie a vari livelli. 

DIRTY ELECTRICITY, EMI (interferen-
za elettro-magnetica): si tratta di un disturbo 
della rete elettrica e viene prodotta da quel-
le moderne apparecchiature elettroniche che 
convertono lo standard dei 50 Hz di corrente 
alternata, in altre forme di energia (es. negli 
interruttori, nelle tecnologie ad inverter, nei 
moderni sistemi di domotica.). Questa riso-
nanza produce un numero elevatissimo di spu-
rie, micro-picchi, di potenti onde ad alta fre-
quenza che viaggiano incontrastate attraverso 
i cavi elettrici dell’impianto elettrico. La rete 
si comporta come un’antenna ricevente cattu-
rando onde radio e sistema di wi-fi e diffonde 
nello spazio circostante tutto questo rumore di 
fondo elettromagnetico. L’elettricità sporca si 
diffonde all’interno della casa e dell’ambien-
te, attraverso i cavi elettrici, i tubi dell’acqua, 
le correnti vaganti della terra e le linee di alta 
tensione, andando ad irradiarsi negli spazi 
interni delle case e degli ambienti di lavoro, 
esponendo le persone che si trovano in que-
sti ambienti a radiazioni elettromagnetiche 
potenzialmente nocive. Esistono, purtroppo, 
numerose sorgenti dirty electricity interne: 
●	 Tubi a neon
●	 Lampadine fluorescenti a risparmio ener-

getico 
●	 Interruttori e regolatori di intensità
●	 Computer e portatili
●	 Stampanti   
●	 Televisori
●	 Postazioni per video games
●	 Impianti stereo 
●	 Batterie e Trasformatori per ricaricare PC 

e Smart phones
●	 Sistemi ad energia solare 
●	 Unità di riscaldamento o aria condizionata
●	 Elettrodomestici in cucina  Asciugatori e 

lavastoviglie
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●	 Asciuga capelli
●	 Cordless (DECT) phones
●	 WiFi routers (wireless fidelity): si tratta di 

una tecnologia basata su microonde radio-
frequenze per la trasmissione dati in moda-
lità wire-less, cioè senza fili.
SBS (Sick Building Sydrome) o SINDRO-

ME DELL’EDIFICIO MALATO:  lo stress 
patogeno generato da una qualità energetica 
ambientale scadente è stato riconosciuto oltre 
quaranta anni fa, quando il livello di elettrifi-
cazione ed elettrosmog ambientale era decisa-
mente inferiore a quello attuale. Vi riportiamo 
a riguardo, uno stralcio di un articolo pubbli-
cato nella rivista “New Scientist” il 27 maggio 
1976: “L’interessante nozione secondo cui 
campi elettrici deboli possono condizionare il 
comportamento animale è corroborata da uno 
studio di due biologi del Brain Reasearch In-
stitute di Los Angeles. Resta un mistero quali 
siano i precisi meccanismi che causano questi 
effetti. I campi elettromagnetici sono troppo 
bassi per innescare potenziali elettrici nelle si-
napsi delle cellule nervose ma sta aumentando 
costantemente l’intolleranza biologica ai cam-
pi elettrici deboli e di bassa frequenza e ciò è 
dovuto al fatto che le loro fonti principali sono 
i cavi delle linee elettriche. Pertanto, esistono 
grandi preoccupazioni sui possibili rischi per 
la salute”. Indica un quadro sintomatologico 
ben definito, che si manifesta in un elevato 
numero di occupanti edifici moderni o recen-
temente rinnovati. Il termine "Sick Building 
Syndrome" fu coniato dall’Organizzazione 
Mondiale della Sanità dall' nel 1986, che sti-
mò un 10-30% di "affetti" tra nuovi edifici.

∙	TOSS ICOLOGIA AMBIENTALE 
E ELETTROTOSSICOLOGIA
L’inserimento da parte di AETERES del 

termine “elettrotossicologia” in un contesto di 
biocompatibilità ambientale ha un riflesso im-
portante su tutto il movimento Tossicologico. 
Mai come oggi, la Tossicologia Ambientale 
ha la necessità di inserire un segmento di ana-
lisi nel campo della elettrotossicologia, utile 
per compartimentare il problema, e di conse-
guenza rendere più sinergica una soluzione di 
intervento. Da qui il bisogno di comprendere 
la differenza di come può esserci un’aggres-
sione ambientale proveniente da inquinanti o 
tossine chimiche e biologiche immesse in uno 
spazio, ma altresì, soprattutto nel contesto sto-

rico che viviamo, una aggressione ambientale 
può avere come origine un campo elettroma-
gnetico. 

Fra gli obiettivi della Tossicologia Am-
bientale esiste quello di decretare uno spazio 
indoor, abitativo o lavorativo, sano. Un’ope-
razione che richiede conoscenze altamente 
specifiche e specializzate. Un’analisi di cura 
ambientale che deve seguire regole fonda-
mentali per la determinazione di uno spa-
zio dove vivere e non sopravvivere. Fra gli 
obiettivi della Tossicologia Ambientale c’è 
anche quello di occuparsi di ordine dall’or-
dine, avere chiari i concetti di sintropia ed 
entropia. Le leggi della fisica che governano 
la multidisciplinare Tossicologia Ambienta-
le sono leggi statistiche che hanno a che fare 
con la naturale tendenza delle cose a passa-
re in uno stato di disordine completo (entro-
pia); la vita invece, sembra dipendere da un 
comportamento ordinato, sostenuto da leggi 
rigorose, basato in parte sulla conservazione 
dell’ordine (sintropia). Un organismo viven-
te, attraverso il metabolismo, nel suo evitare il 
rapido decadimento può tenersi lontano dalla 
disgregazione, solo traendo dal suo ambien-
te continuamente entropia negativa. Da qui si 
deduce che è essenziale per l’organismo che il 
metabolismo riesca a liberarsi di tutta l’entro-
pia che normalmente produrrà nel corso della 
sua esistenza. Il Tossicologo Ambientale ha il 
compito di calcolare il grado entropico di un 
campo elettromagnetico; fra le soluzioni non 
deve dimenticare che, quella dell’isolamento, 
è l’espediente che rappresenta la naturale ten-
denza a raggiungere lo stato caotico e di di-
sordine massimo, e che invece, il meccanismo 
per cui un organismo si mantiene stazionario 
a un livello molto elevato di ordine (bassa en-
tropia), consiste nell’assorbire continuamente 
ordine dall’ambiente e dissipare in esso il suo 
prodotto catabolico. Fra gli obbiettivi della 
Tossicologia Ambientale c’è quello di insi-
nuarsi in maniera profonda nel rapporto che 
esiste fra uomo e ambiente, in quel delicato 
sistema interattivo e bi-vettoriale basato su un 
equilibrio instabile, dove, come l’uomo può 
impattare in maniera inquinante sull’ambien-
te, così l’ambiente può interferire con radia-
zioni ionizzanti e non ionizzanti, provocando 
alterazioni all’apparato uomo. Quest’ultimo 
ha grande propensione a dare e ricevere infor-
mazioni, ed è quindi capace di attuare auto-
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modificazioni molecolari, creandosi un danno 
biologico, fino ad arrivare a patologie gravi. 
Le argomentazioni che seguiranno ruoteranno 
sul perno di quanto oggi più di ieri, la elettro-
tossicologia, l’interazione tra edificio e sito, 
l’influenza dei campi elettromagnetici sulla 
qualità dell’aria interna alle abitazioni ed agli 
edifici in genere, debbano ricondurre ad una 
nuova metodologia di analisi e di ordinamen-
to legislativo e attuativo in cui la elettrotos-
sicologia, e quindi la figura del Tossicologo 
Ambientale, debba avere le necessarie com-
petenze per organizzare un team di lavoro, 
affrontare il problema, trovare delle soluzioni 
efficaci che tengano conto del contesto in cui 
si muove. È una questione di salute pubblica.

∙	ELETTROSENS IBILITà o EHS 
(elettro-ipersensibilità)
Si tratta di una sindrome tutt’altro che 

rara causata dall’esposizione ai CEM (cam-
pi elettromagnetici. I dati aggiornati parlano 
di 300.000 elettrosensibili nella sola regione 
della Lombardia; si tratta di numeri significa-
tivi per una sindrome che entra di diritto nel 
campo di analisi ambientale dell’elettrotossi-
cologia. Nella maggior parte dei malati i segni 
e sintomi sono generici e molto simili, seppur 
con manifestazioni di maggiore o minore li-
vello di gravità e regrediscono con l’allonta-
namento dai CEM:
●	 Cefalea
●	 Irritabilità, stati d’ansia o di inquietudine.
●	 Insonnia o sonno non ristoratore
●	 Astenia e facile esauribilità fisica
●	 Riduzione della memoria e deficit di con-

centrazione
●	 Algie diffuse
●	 Eruzioni cutanee

●	 Disturbi uditivi (tinnito del tipo ronzio, si-
bilo o fischio)

●	 Sbalzi pressori che possono causare san-
guinamenti nasali 
Le certificazioni mediche successive a dia-

gnosi di elettro-sensibilità parlano di “sindro-
me immuno-neurotossica di portata ambienta-
le”; una condizione genetica ed epigenetica di 
marcato stress ossidativo, probabilmente con-
seguente ad un’elevata intossicazione cronica 
di metalli tossici. L’elettro-sensibilità (EHS) 
pare, infatti, strettamente correlata all’MCS, 
la sensibilità chimica multipla. Secondo l’As-
sociazione per le Malattie da Intossicazione 
cronica e/o Ambientale, “Ogni volta che un 
composto chimico produce una reazione an-
che senza la mediazione di anticorpi (aller-
gia), si parla di sensibilità chimica. Una delle 
fonti di intossicazione da metalli tossici sono 
gli amalgami dentali, composti per il 51% da 
mercurio (metallo molto tossico) per il 20% 
da argento, per il 15% da stagno, 13% da 
rame. Ma esiste anche la possibilità di intossi-
carsi attraverso l’assunzione di farmaci. Oltre 
al danno biochimico, queste nano-particelle 
metalliche disseminate nel corpo fungono da 
“antenne” andando a captare le onde irradiate 
dalle sorgenti elettromagnetiche e, ionizzan-
dosi, fanno del corpo umano una sorta di pila 
elettrica. Esistono numerosi studi medico-
scientifici internazionali che individuano l’e-
lettrosmog come causa di quattro effetti fisio-
logici primari:
1.	 l’indebolimento della barriera ematoen-

cefalica, che è “una struttura funzionale 
interposta fra sangue e parenchima nervo-
so, che regola selettivamente il passaggio 
sanguigno di sostanze chimiche da e verso 
il cervello, proteggendo il sistema nervoso 
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da avvelenamenti e intossicazioni” (www.
treccani.it)

2.	 interferenza con la produzione della me-
latonina, un ormone prodotto dall’epifisi, 
una ghiandola presente nel cervello, che 
aiuta a mantenere e a ristabilire il corretto 
equilibrio tra il sonno e la veglia.

3.	 Alterazione della regolazione delle mem-
brane cellulari

4.	 Effetti genotossici (danni al DNA) 
Nessuna agenzia per la salute ha svolto 

una corretta revisione sistematica delle attuali 
ricerche scientifiche sul wireless o sulla più 
recente tecnologia 5G per valutare i suoi im-
patti sulla salute pubblica. I nostri cosiddetti 
"limiti di sicurezza" si basano su una scien-
za di 30 anni. Nel 2008 il parlamento euro-
peo ha pubblicato una valutazione intermedia 
del piano d’azione per l’ambiente e la salu-
te 2004-2010. In questo documento è stata 
inserita l’Elettrosensibilità tra le emergenze 
sanitarie e sono stati invitati i paesi membri 
a intraprendere iniziative legislative di salva-
guardia. Successivamente, nel 2011, abbiamo 
assistito alla cosiddetta “svolta IARC”, un 
corposo paper scientifico di studi, ricerche e 
dati sulle radiazioni non ionizzanti, radiofre-

quenze e campi elettromagnetici pubblicati 
nella monografia 102 da parte dell’organismo 
di coordinamento internazionale della ricerca 
sulle cause del cancro e sui meccanismi della 
cancerogenesi (si tratta di un organismo de-
mandato dal 1965 dall’Oms a tale funzione, 
su incarico dell’Onu). Questo documento ha 
classificato le radiofrequenze come “possibile 
cancerogeno per l’uomo” e inserito per la pri-
ma volta l’elettrosmog in Classe 2B (la stessa 
dei pesticidi, di alcuni agenti chemioterapici, 
oli esausti, metalli tossici, cobalto e piombo). 
L’Agenzia regionale per la protezione am-
bientale della toscana (ARPAT) ha cercato di 
chiarire cosa si debba intendere per classifica-
zione Iarc2B: “L’esposizione umana ai campi 
elettromagnetici nell’intervallo di frequenze 
dai 30 kHz ai 300 GHz è essenzialmente do-
vuto all’uso di comunicazioni personali (tele-
foni cellulari, cordless, Bluetooth e apparec-
chi per radioamatori), da sorgenti industriali 
sul luogo di lavoro (es: riscaldatori dielettrici 
ad alta frequenza e a induzione) e da sorgenti 
in ambiente esterno come ad esempio le sta-
zioni radio base, i ripetitori radiotelevisivi e 
gli apparati per applicazioni medicali” (www.
arpat.toscana.it). Ulteriori evidenze scienti-
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fiche sul rischio cancerogeno delle onde non 
ionizzanti, dei CEM e delle radiofrequenze 
hanno spinto molti ricercatori internazionali 
a richiedere che questi aggressori dovessero 
essere inseriti nella classe 2°, cioè “cancero-
geno probabile per l’uomo”. Anthony Miller, 
consulente dell’Oms, sulla base dello studio 
pubblicato dal National Toxicology Program, 
chiede addirittura che esse siano riconosciute 
come “cancerogene certe” da inserire in Clas-
se 1.

L’EPA (Environmental Protection 
Agency) non riceve più finanziamenti per ri-
cerche in questa area e l'agenzia ora afferma 
che i limiti di radiazioni statunitensi "non si 
applicano» alle esposizioni giornaliere a lun-
go termine a 5G. Non esiste un controllo effi-
cace sugli effetti sulla salute delle radiazioni 
di telecomunicazione. Matera è stata una del-
le prime amministrazioni ad aver accettato la 
sperimentazione sul proprio territorio del 5G. 
Ecco un brano tratto da: Qualità dell’ambien-
te urbano XI rapporto edizione 2015: “La co-
stante implementazione di nuove tecnologie 
sugli impianti radioelettrici già esistenti, spe-
cialmente nell’area materana, motivata dalla 
continua richiesta di connettività veloce, po-
trà comportare in un futuro prossimo un trend 
crescente dei valori di intensità del campo 
elettromagnetico misurato, sul quale le inno-
vazioni tecnologiche dovranno intervenire per 
invertire la tendenza.”

Alla luce di tutto quello che abbiamo ap-
pena appreso, affermare che l’ulteriore im-
plementazione di una tecnologia di comuni-
cazione e trasmissione dati wi-fi (senza fili), 
basata su frequenze più alte di quelle prece-
denti e ancor più capillare, sia, senza dubbio, 
totalmente innocua, non è scientificamente 
accettabile. In assenza di una sperimentazio-
ne decennale pregressa che ne abbia certifi-
cato l’effettiva sicurezza, senza lo studio di 
effetti che non siano quelli termici, nessuno 
scienziato può garantire, in scienza e coscien-
za, che si tratti di una tecnologia priva di ri-
schi. Al contrario esiste già un’ampia lette-
ratura ufficiale che ci mostra una realtà assai 
meno confortante. Energie radianti, oscillanti 
in bande frequenziali che raggiungono i 26 
Ghz (26 miliardi di oscillazioni al secondo), 
sono a tutti gli effetti, forze e campi di forza 
in grado di determinare disordine fisico in un 
bio-sistema, in maniera proporzionale all’in-

tensità e tempo di irraggiamento. Esistono 
numerose ricerche scientifiche che lo confer-
mano. La ricerca peer-reviewed ha dimostrato 
una moltitudine di effetti avversi della radia-
zione elettromagnetica. La rassegna del 2016 
in "Biologia e medicina elettromagnetica" ha 
rilevato che il 93% degli studi di ricerca che 
hanno indagato lo stress ossidativo hanno sco-
perto che l'esposizione wireless induce livelli 
di stress ossidativo. Il lancio del 5G assume 
chiaramente gli aspetti di una sperimenta-
zione tecnologica, per stessa ammissione del 
Ministero dell’Economia e delle Finanze. Una 
nuova tecnologia, mai testata prima si diffon-
derà rapidamente nelle nostre città, dando vita 
ad una sperimentazione anche da un punto 
di vista sanitario. Abbiamo già approfondito 
l’importanza centrale del fattore tempo nella 
comparsa di effetti nocivi macroscopici. Non 
a caso nelle Guide line for the prevention, dia-
gnosis and treatment of EMF-related health 
problems and illnesses (Linee guida 2016 per 
la prevenzione, la diagnosi e il trattamento dei 
problemi sanitari e delle malattie connessi con 
le frequenze elettromagnetiche) dell’Europe-
an Academy of Enviromental Medicine si leg-
ge: “All’inizio i sintomi di EHS si verificano 
solo occasionalmente, ma nel tempo possono 
aumentare di frequenza e gravità. (…) Una 
storia medica completa, che dovrebbe inclu-
dere tutti i sintomi e le loro manifestazioni in 
termini spaziali e temporali nel contesto delle 
esposizioni EMF, è la chiave per la diagnosi”. 
Risulta logico impostare un piano di tratta-
mento incentrato su prevenzione e riduzione 
dell’esposizione a CEM e EMF (frequenze 
elettromagnetiche).

Ma non è finita qui. Sappiamo che questa 
tecnologia utilizzerà onde e.m. ad alta fre-
quenza. Ma cosa comporta, a livello pratico, 
l’utilizzo di questa banda frequenziale? Esiste 
una legge fisica che determina i rapporti tra 
frequenza, intensità e lunghezza d’onda. Tale 
legge ci dice, in soldoni, che aumentando la 
frequenza di oscillazione di un’onda, ne au-
mentiamo la sua energia, ma ne accorciamo 
la lunghezza d’onda. Ciò significa che le onde 
ad alta frequenza, hanno una elevata capacità 
di trasporto dati, ma che sono efficaci solo per 
brevi distanze, proprio a causa della loro corta 
lunghezza d’onda. Serviranno nuove antenne, 
tante nuove antenne. Per rendere efficace il 
trasporto dati a lunghe distanze occorre quin-
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di installare ripetitori ravvicinati tra loro, per 
ricevere, amplificare e ritrasmettere il segna-
le. Si presume che verranno installate antenne 
ogni 10-12 case nelle aree urbane e migliaia di 
micro-antenne sul tetto di ogni palazzo. Non 
solo, a causa della bassa penetrabilità delle 
onde ad alta frequenza, la loro trasmissione 
risente molto degli ostacoli fisici, come: muri, 
finestre…alberi, rami e foglie. Per poter usu-
fruire della sua altissima velocità di connes-
sione, il segnale 5G necessita di numerosissi-
mi microripetitori (con conseguente aumento 
della densità espositiva) infine, di micro-ripe-
titori INDOOR, che dovranno essere instal-
lati all’interno delle abitazioni, creando così 
una fitta ragnatela invisibile e onnipervasiva 
di onde elettromagnetiche ad alta frequenza, 
costantemente risonanti, al servizio di uno 
stuolo di strumenti “smart”, intelligenti, in 
costante dialogo silenzioso…una visione che, 
personalmente, non risulta così rassicurante.

∙	M ICRORIPETITORI E “BASSE” 
FREQUENZE
Il limite delle radiazioni ad alta frequenza 

è la loro bassa penetrabilità. Come riuscire, 
quindi, a garantire una rete di diffusione dati 
efficace dentro gli spazi lavorativi e domesti-
ci? Attraverso strumenti di ripetizione che la-
vorano a frequenze più basse, connessi ad una 
tecnologia già esistente: la televisione digitale 
terrestre. Nella “DECISIONE DI ESECU-
ZIONE (UE) 2016/687 DELLA COMMIS-
SIONE del 28 aprile 2016, relativa all'armo-
nizzazione della banda di frequenza 694-790 
MHz per i sistemi terrestri in grado di fornire 
servizi di comunicazione elettronica a banda 
larga senza fili e per l'uso nazionale flessibile 
nell'Unione, si legge che: La banda dei 700 
MHz dovrebbe pertanto essere utilizzata per 
la fornitura di servizi di comunicazione elet-
tronica a banda larga senza fili terrestri sulla 
base di un accordo di ripartizione armonizzata 
del canale (in seguito «accordo principale») 
e relative condizioni tecniche minime comu-
ni meno restrittive, ogniqualvolta gli Stati 
membri designino tale banda per usi diversi 
da quelli delle reti di emittenza radiotelevisi-
va ad alta potenza. Gli Stati membri possono 
eccezionalmente e in via provvisoria destinare 
porzioni della banda dei 700 MHz a servizi di 
televisione digitale terrestre fuori dell'ambi-
to dell'accordo principale, per agevolare una 

transizione rapida della radiodiffusione televi-
siva terrestre nella banda... 

Nel Supplemento ordinario alla “Gazzetta 
Ufficiale, n. 244 del 19 ottobre 2018 - Serie 
generale prendiamo conoscenza dell’approva-
zione del Piano nazionale di ripartizione del-
le frequenze tra 0 e 3.000 GHz», firmato dal 
Ministro Di Maio. La necessità di “agevolare 
una transazione rapida della radiodiffusione 
televisiva terrestre nella banda” ha legittimato 
e normato l’utilizzo di una rete di trasmissio-
ne dati indoor, a frequenze più basse (700-968 
MHz) capillare, efficace e sufficientemente 
potente per rimbalzare il fiume ininterrotto di 
dati, veicolati da 5G all’interno dei nostri spa-
zi di vita. Tutto a norma di legge.

∙	 INFOSFERA E INTERNET 
DELLE COSE
Al di là della pericolosità fisica di questa 

nuova rete, è altrettanto importante valutarne 
un altro tipo di effetto, altrettanto preoccupan-
te. Si prevede che 20,4 miliardi di "cose” sa-
ranno connesse entro il 2020. Stiamo quindi 
costruendo una “infosfera”, una rete capillare 
che connette tecnologie e intelligenze artifi-
ciali; un internet delle cose in cui le tecnologie 
operano indipendentemente dagli utenti uma-
ni e che possono processare dati in modo auto-
nomo e intelligente. Nel libro di Luciano Flo-
ridi, “La quarta rivoluzione, come l’infosfera 
sta trasformando il mondo”, si legge che: “Le 
ITC sono divenute forze ambientali, antropo-
logiche, sociali e interpretative. Esse creano 
e forgiano la nostra realtà fisica e intellettua-
le, modificano la nostra autocomprensione, 
cambiano il modo in cui ci relazioniamo con 
gli altri e con noi stessi, aggiornano la nostra 
interpretazione del mondo, e fanno tutto ciò 
in maniera pervasiva, profonda e incessante.” 
Essenzialmente queste tecnologie “si propon-
gono di rimuoverci”, scrive Floridi e rincara 
la dose: “Oggi disponiamo per la prima volta 
di tecnologie che possono agire regolarmente 
e normalmente come utenti autonomi di altre 
tecnologie. Tale processo di “internalizzazio-
ne” tecnologica ha sollevato la preoccupazio-
ne che le ITC finiscano per modellare e perfi-
no controllare la vita umana”. Per connettere 
e gestire milioni di dispositivi collegati con-
temporaneamente ad una velocità superiore ai 
10 GB (10 miliardi di gigabytes) al secondo, 
la nuova infrastruttura che sta per essere in-
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stallata in Italia prevede l’implementazione di 
piccole celle” cioè di piccole antenne che an-
dranno ad aggiungersi alle attuali reti wireless 
(senza fili) in uso.

∙	ENERG IA: VETTORI 
E INFORMATORI
Prima di passare ad illustrare le varie so-

luzioni che AETERE’S, propone, in risposta 
a questa complessa aggressione artificiale, ci 
preme analizzare un ultimo aspetto connesso 
all’interazione tra sistemi biologici e CEM. Si 
tratta del principio di interazione tra un flus-
so energetico e la qualità delle informazioni 
che esso è in grado di veicolare. Si tratta di 
un concetto complesso, ma, paradossalmen-
te, l’applicazione pratica della tecnologia che 
stiamo analizzando si presta egregiamente 
ad illustrarlo. Tutte le tecnologie di comuni-
cazione senza fili utilizzano onde elettroma-
gnetiche radianti per trasportare dati e infor-
mazioni nello spazio. Quindi tali onde sono 
dette anche “portanti”, esse sono dei vettori 
di informazioni che attraversano lo spazio e 
investono i sistemi biologici con una forza 
d’impatto determinata dai loro parametri fi-
sici di frequenza e di intensità. Ma, e qui il 
ragionamento si fa un po’ più articolato, esi-
ste anche una qualità energetica del contenuto 
informazionale e la domanda da porsi è: “che 
tipo di informazioni vengono trasportate da 
queste onde e da questi CEM?”. L’informa-
zione è tale fino al momento in cui non viene 
ricevuta e tradotta da un sistema ricevente; 
in quel preciso istante, l’informazione di-
venta informatore e determinerà una risposta 
specifica. Nel caso dei sistemi biologici esi-
stono informazioni in grado di creare ordine 
funzionale (sintropiche) ed informazioni che, 
invece, producono disordine (entropiche). 
Ciò comporta che, a fronte di un medesimo 
irraggiamento del vettore, il sistema biologico 
possa essere investito da informazioni più o 
meno “biocompatibili”, tenendo conto della 
suscettibilità individuale. Vettori e Informato-
ri sono indivisibili e in costante interazione. 
Sono due funzioni complementari che debbo-
no essere entrambe analizzate e “trattate” per 
poterne ridurre il potenziale nocivo. Numero-
se conferme sperimentali ci hanno mostrato 
che gli effetti dannosi più evidenti a carico del 
sistema biologico umano, vengono causati più 
dalla qualità energetica dell’informatore che 

dai parametri del vettore. Ecco perché abbia-
mo indirizzato la ricerca aziendale verso lo 
sviluppo di una tecnologia che fosse in grado 
di raggiungere due obbiettivi:
●	 Dissipare, condensare e ridurre al minimo 

la quantità di disturbo elettromagnetico 
prodotto dal vettore all’interno dei cavi, 
dello spazio e degli strumenti da esso ali-
mentati o gestiti.

●	 Riarmonizzare il contenuto informazionale 
delle informazioni veicolate dal vettore.

∙	STRATEG IE DI INTERVENTO E 
POSSIBILI SOLUZIONI: 
Pur trattandosi di una tecnologia nuova, che 

richiederà ancora tempo per poter esprimere 
appieno le sue potenzialità, il gruppo di ricer-
ca AETERE’S, in tempi non sospetti (febbraio 
2016), dopo le prime notizie dal web che evi-
denziavano il boom in borsa delle grandi azien-
de che si stavano occupando della nuova fron-
tiera di comunicazione, ha deciso di studiare il 
problema elettrotossicologico, seguendone step 
by step l’evoluzione. Quattro anni fa ci siamo 
immediatamente resi conto della conclamata 
gravità, in ambito di biocompatibilità, del 3G e 
del 4G, già confermata da incontrovertibili evi-
denze sperimentali. I nostri sforzi si sono quindi 
concentrati nel trovare soluzioni che potessero 
fronteggiare l’attuale disturbo frequenziale dei 
nostri spazi indoor abitativi e lavorativi e la 
sempre più crescente aggressione elettrotossi-
cologica outdoor; soprattutto nelle aree ad alta 
densità di popolazione contraddistinte da un’e-
levata richiesta di traffico dati. Appare chiaro, 
dopo l’ampia esposizione che abbiamo cerca-
to di evidenziare nel testo, che molti di questi 
segmenti evolutivi tecnologici potranno essere 
realizzati grazie a una delle più importanti spe-
cifiche tecniche del 5G e cioè il basso tempo 
di latenza, un parametro che esprime la rapidi-
tà con cui un sistema di trasmissione e ripeti-
zione dati risponde ad un impulso. Grazie alla 
nuova tecnologia esso risulterà più di 10 volte 
inferiore rispetto a quello del tradizionale 4G. 
Questa maggiore velocità e reattività saranno 
supportate da “antenne intelligenti”, le quali, a 
differenza delle attuali, non trasmetteranno più 
un segnale di copertura continuo sul territorio, 
ma attiveranno una sequenza di fasci, accesi 
per intervalli di tempo brevissimi (dell’ordine 
di un millisecondo), che ruoteranno attorno 
ad una antenna principale che fungerà da faro. 
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Questi fasci saranno molto direttivi, cioè ir-
radieranno il segnale elettromagnetico in una 
zona di spazio molto limitata intorno all’utente 
che richiede il servizio. 

Da questa specifica tecnica possiamo già 
affermare che, almeno nella prima parte dello 
sviluppo della tecnologia, saremo noi, all’in-
terno delle nostre abitazioni, gli unici artefici 
del nostro destino: saremo noi a determinare la 
quantità di disturbo elettromagnetico frequen-
ziale. L’aggressione a cui saremo sottoposti 
sarà legata alla nostra scelta e alla nostra di-
sponibilità (o superficialità o esigenza) nell’in-
stallare queste “smart antennas”. Uno scenario 
ben diverso si presenterà all’interno dei nostri 
luoghi di lavoro, nei quali le esigenze commer-
ciali e di competitività porteranno ad ottimiz-
zare il più possibile l’accesso a questo servizio 
tecnologico. 

Abbiamo visto che tre saranno le famiglie 
di banda di frequenza che opereranno in Italia, 
ed è di fondamentale importanza ricordarne le 
caratteristiche specifiche per permetterci di ca-
pire i tipi di disturbo che questi provocano e 
quali soluzioni si possono adottare: 
1)	 694-790 MHz
2)	 3,6-3,8 GHz

3)	 26,5-27,5 GHz. 
4) 

La fascia più bassa (compresa tra 694-790 
MHz) avrà un’alta penetrazione nel corpo e 
nelle strutture, mentre le due fasce superiori 
(3,6-3,8 GHz; 26,5-27,5 GHz.) avranno una 
bassa penetrazione, ma proprio per questo de-
vono essere prese in considerazione in partico-
lare per la loro capacità di disturbo frequenzia-
le cerebrale. Le linee guida dell’International 
Commission on Non Ionizing Radiation Pro-
tection mirano ai limiti di esposizione per bre-
ve durata, ma seppur davanti ad una intermit-
tenza di segnale, questa realtà verrà prodotta 
da migliaia di antenne, e sarà oggettivamente 
complicato gestire dei limiti di esposizione. Il 
primo disturbo elettrotossicologico in indoor 
è la “dirty electricity”; la scarsa penetrazione 
delle alte frequenze finisce comunque per inter-
cettare, attraverso irraggiamento diretto o per 
risonanza, le linee elettriche che alimentano 
abitazioni e luoghi di lavoro. Da qui la dirty 
electricity può “insinuarsi”, ed approfittare del-
le varie sorgenti interne per propagarsi. 

Le soluzioni per governare agevolmente 
questo disturbo sono da noi installate con suc-
cesso e progressivo perfezionamento ormai da 
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anni. Esistono vari strumenti a condensazione 
e filtraggio, quali: l’ORPHEUS, l’ASTREO e 
il MINIBLACK, i quali, ognuno nel proprio 
ambito e range frequenziale di azione, sono ca-
paci di neutralizzare e trasformare in corretta 
alimentazione elettrica il nostro impianto col-
pito da dirty electricity. Questa soluzione oltre 
a risolvere il problema specifico, va a colmare 
in parte un altro gap fondamentale per la bio-
compatibilità indoor: la precaria dissipazione 
della struttura e la bassa circolazione e dinami-
ca energetica di uno spazio. La presenza della 
dirty electricity genera, infatti, anche una sorta 
di barriera frequenziale all’interno della abita-
zione, andando ad impedire alle nostre pareti, 
soprattutto quelle esterne, di esercitare un’azio-
ne bi-vettoriale di trasferimento energetico, tra-
sformando uno spazio potenzialmente aperto e 
dissipativo in uno chiuso e isolato. La dinamica 
energetica è la seconda azione d’intervento ne-
cessaria in uno spazio indoor per fronteggiare 
il disturbo elettrotossicologico dovuto alle alte 
frequenze. In uno spazio colpito da questo tipo 
di elettrostress ci troviamo di fronte ad una ne-
cessità: quella di non andare a compromettere 
un segnale utile e, allo stesso tempo, di evitare 
un eccessivo assorbimento di elettromagneti-
smo da parte degli abitanti. Realtà e concetto 
di azione che già ci vede impegnati nell’attua-
le disturbo 3G e 4G. Qui il criterio adottato è 
appunto quello della dinamica e circolazione 
(flusso toroidale all’interno di uno spazio). Per 
usare una metafora a noi cara per esprimere il 
problema e ipotizzare la soluzione: se abbiamo 
una fuga di gas all’interno di un appartamento, 
o cerchiamo di tappare la falla di gas (operazio-
ne che comporterebbe nella nostra realtà esa-
minata l’interruzione o il disturbo della connet-
tività) o apriamo le finestre (una soluzione ad 
alta “ventilazione”). Ciò renderebbe il transito 
dell’elettricità indotta nel corpo il più veloce 
possibile e un basso grado di “accumulo” di 
energia elettrostatica ed elettromagnetica nel 
corpo.

Permettere un body voltage “passeggero”, 
facendo cioè in modo che la carica elettrostati-
ca scarichi rapidamente a terra, rende l’elettri-
ficazione corporea molto meno interferente dal 
punto di visto psicofisico e consente di ottenere 
un risultato di biocompatibilità quasi analogo 
a quello realizzato attraverso “l’apertura della 
finestra”, cioè l’attenuazione/interruzione del 
segnale di connessione. 

Questa soluzione vede protagonista il di-
spositivo ASTREO, che è stato concepito per 
“nutrirsi” della dirty electricity e utilizzare 
questo lavoro dissipativo come propulsore per 
creare una dinamica toroidale all’interno di 
uno spazio indoor. Lo stesso strumento agi-
sce in risonanza con altri nostri dispositivi che 
si occupano della condensazione di ulteriori 
disturbi ambientali e che generano insieme 
all’ASTREO una “connessione” ed un sup-
porto di circolazione energetica sufficiente a 
contrastare il gap elettrotossicologico.

In uno spazio outdoor il nostro contributo 
attuale mira a tenere alta la capacità individuale 
di metabolizzare il più possibile l’aggressione 
frequenziale attraverso dei dispositivi persona-
li da indossare, come il PHI e il PHIWATER, 
strumenti compatti che mantengono il sistema 
energetico uomo in un costante equilibrio, an-
dando a colmare i gap informazionali dei nostri 
centri energetici. Al momento della stesura di 
questo articolo, AETERE’S è impegnata a re-
alizzare un dispositivo specifico per il disturbo 
elettrotossicologico prodotto dall’intera piat-
taforma del 5G, e in collaborazione con altri 
team, a cercare di integrare questa tecnologia 
in abiti e tessuti specifici. 

∙	E PILOGO
Ci pare importante riportare, a conclusio-

ne di questo articolo, le riflessioni espresse da 
Lorenzo Tomatis (fondatore Iarc), quindici 
anni or sono: “Adottare il principio di pre-
cauzione e quello di responsabilità significa 
accettare il dovere di informare, impedire 
l’occultamento di informazioni su possibili 
rischi, evitare che si consideri l’intera specie 
umana come un insieme di cavie sulle quali 
sperimentare tutto quanto è in grado di inven-
tare il progresso tecnologico…dando priorità 
alla qualità della vita e all’equità sociale e po-
nendo il mantenimento della salute al di sopra 
dell’interesse economico” (Renzo Tomatis, 
L’ombra del dubbio, Sironi, 2005)

Si tratta di parole su cui riflettere con estre-
ma attenzione. Noi riteniamo che sia saggio 
procedere con estrema cautela fino a quando 
le varie strategie di intervento e le soluzioni 
esistenti o future, non forniranno garanzie suf-
ficienti per la salute delle persone. In assenze 
di dati certi, adottare il principio di precau-
zione è l’unica opzione logica e l’unica scelta 
responsabile ed eticamente onesta.
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Pianeta Turismo

a cura di Alisée Maksimovna Radaelli,
Redazione di ND

uando si pensa a 
Parma, l’immagina-
rio collettivo pensa 
alla fertile pianura 

che circonda la città ducale, il cui 
nome sembra derivare da quello 
dell’antico scudo rotondo usato 
dalle milizie, ad indicare la po-
sizione indubbiamente strategica 
della colonia fondata dai romani 
sulla via Emilia, autentico scu-
do protettivo contro i frequen-
ti attacchi barbarici. In realtà la 
provincia di Parma offre i pano-
rami più diversi fra loro, dalla 
Bassa, tanto cara ai personaggi di 
Guareschi, ad un Appennino che 
sembra a tratti ricordare paesag-
gi alpini, al punto che non è raro, 
percorrendo in auto le strade che 
escono in direzione sud-ovest 
dalla città, sbucare quasi per ma-
gia dalla nebbia, per inoltrarsi 

sotto cieli di una azzurro intenso, 
fra i boschi dorati dell’autunno o 
le distese innevate di certi periodi 
invernali. 

L’Alta Valtaro merita indub-
biamente una visita in qualsiasi 
stagione dell’anno, ma soprat-
tutto adesso, quando porcini, tar-
tufi e castagne sono un richiamo 
irresistibile per chi ama cercarli 
o anche solo gustarli nei tanti lo-
cali tipici della zona, o portarseli 
a casa. Questa insenatura appen-
ninica posta al confine fra Emilia, 
Liguria e Toscana, dominata dal-
le cime dei monti Molinatico, 
Pelpi e Penna, e attraversata dal 
fiume Parma che dà il nome alla 
valle, da settembre a novembre 
rappresenta un’attrattiva affasci-
nante e inusuale, con un’ospita-
lità variegata, fra alberghi tradi-
zionali, agriturismi e “Bed and 

Breakfast”. Un turismo all’inse-
gna della Natura, molto adatto 
ai tempi che stiamo vivendo, da 
praticare in auto o anche in cam-
per o in bicicletta, per i più spor-
tivi, mezzo ideale per vivere i pa-
esaggi che da Borgo Val di Taro, 
costeggiando i boschi e il fiume, 
toccando antichi borghi e grandi 
spazi verdi, giungono ai comuni 
di Albareto e Compiano, col suo 
affascinante castello, per arriva-
re a Bedonia e Tornolo. Sentieri 
segnalati CAI ed escursioni gui-
date, offrono anche servizi di no-
leggio mountain bike ed e-bike. 
La tradizione culinaria locale 
si fonda su prodotti eccellenti, 
come il Parmigiano Reggiano di 
Montagna (che si può comprare 
nel caseificio Porcari a Bedonia, 
in quello sociale a Borgotaro o nei 
negozi di gastronomia dei centri 

Q
Colori e profumi d’autunno

in Alta Valtaro
Colori e profumi d’autunno

in Alta Valtaro
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storici), il porcino di Borgotaro 
IGP (fresco, secco o sott'olio), 
unico in Europa con questa de-
nominazione, il tartufo (soprat-
tutto nell’area di Bedonia) e le 
castagne, o i prodotti ottenuti con 
la sua farina. Anche il pane, da 
queste parti, ha un fascino d’al-
tri tempi, come le patate coltivate 
in zona, ben diverse dai prodotti 
che si trovano in genere nei su-
permercati di città. Ai cercatori di 
funghi e altri doni del sottobosco, 
sono dedicate ogni giorno escur-
sioni guidate (minimo due perso-
ne all’interno di una riserva pri-
vata di 75.000 metri quadrati, tra 
antiche torbiere, piccoli laghi e 
boschi di castagni, con possibilità 
di pranzare, cenare o pernottare 
in tipiche strutture ricettive. 

Rinomati ristoranti nel terri-
torio dei cinque comuni dell’Alta 
Valtaro, propongono i piatti della 
tradizione anche attraverso riela-
borazioni di famosi chef. Qualche 
esempio: al “Panigaccio”, nel 
castello a Compiano si può, 
prenotando, cenare sulle torri, 
presso la trattoria “Al Fondo” a 
Borgotaro si possono gustare i 
prelibati tortelli dello chef Fabio 
Giulianotti. E ancora: l'agrituri-
smo “La Peschiera”, di Boschetto 

di Albareto, la cucina gourmet 
nell'antico Borgo Casale, sem-
pre ad Albareto, segnalato an-
che dalla guida Michelin 2020, 
e tanti altri, ciascuno con un suo 
fascino particolare, come il ri-
storante “Al vecchio mulino”, di 
Bedonia, dove la cucina locale 
risente degli influssi della vici-
na Liguria, caratterizzato da una 
ricca cantina (col rito che ognuno 
vada a scegliersi la proprie bot-

tiglie) e da una accogliente sala 
esterna che consente di godere 
della vista e del rumore magico 
dell’acqua di un piccolo torrente, 
dove nuotano pesci che, da pic-
cola, mi piaceva attirare lancian-
do pezzetti pane... 

Per finire, assolutamente im-
perdibili le visite a “Borgo in 
Tavola”, alla “Bottega del Fungo” 
e al Birrificio Turris di Borgotaro, 
alla “Gastronomia della Nonna” 
di Bedonia, a “Bontà di Camisa”, 
sempre a Borgotaro, o alla “Baita 
di Gotra”, ad Albareto, una caset-
ta di legno immersa nel verde del-
la valle. Chi poi volesse ricreare 
nella propria cucina i sapori della 
Valle, può seguire Serena Picelli 
del blog “Tortelli & Co”, che, 
sulla pagina YouTube di Turismo 
Valtaro presenta video ricette di 
piatti con funghi e tartufi. 

Per informazioni:
Turismo Valtaro, tel. 0525 96796

E-mail: info@turismovaltaro.it
Sito web: www.turismovaltaro.it
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n un momento di particolare 
gravità per tutti, ed in particola-
re per i nostri anziani, è confor-
tante apprendere che le due più 

importanti Associazioni, rispettivamente in 
ambito-comunità e nella sa-
nificazione ambientale, stia-
no intensamente collaboran-
do ad un obiettivo comune di 
Biosicurezza. In questo arti-
colo, che prelude ad impor-
tanti sviluppi formativi, che 
analizzeremo a dicembre, 
riportiamo il comunicato-
stampa congiunto elaborato 
da A.N.A.S.T.E. (Associa-
zione Nazionale Strutture 
Terza Età), e A.T.T.A. (As-
sociazione Tossicologi e Tecnici Ambienta-
li). 

Nelle comunità di anziani durante la pan-
demia di Covid-19, in Italia e nel mondo, si è 
registrata una elevata percentuale di contagi 
e decessi, per la “fragilità” dei soggetti ma 
anche per il travaso incon-
trollato di pazienti da parte 
di ospedali ormai giunti al 
collasso. RSA, e comunità di 
anziani in genere, rappresen-
tano ormai, contemporane-
amente, una frontiera ed un 
"laboratorio strategico contro 
il "nemico invisibile", che 
non si limita certamente al 
solo coronavirus SARS-COV 
2, responsabile della pande-
mia di Covid-19: Legionella, 
Stafilococchi, Coliformi, Clostridium diffici-
le, Klebsiella, Candida auris e molti altri mi-
crorganismi patogeni, rappresentano una rea-

Linee-guida
A.N.A.S.T.E. – A.T.T.A.

Biosicurezza e sanificazione

le e crescente emergenza, aggravata, nel caso 
delle patologie infettive su base batterica e 
micotica, dal fenomeno preoccupante della 
multi-resistenza agli antibiotici. Il problema 
si amplifica inoltre, in questi ambienti, a cau-

sa delle particolari situazioni 
di immunodeficienza degli 
ospiti, fisiologicamente cor-
relate all’età e/o conseguenti 
a patologie croniche o al loro 
trattamento farmacologico. 
Da queste considerazioni e 
partendo dalle raccomanda-
zioni ufficiali emesse in meri-
to dal Ministero della Salute 
e dall’Istituto Superiore di 
Sanità, A.N.A.S.T.E. (Asso-
ciazione Nazionale Strutture 

Terza Età), Presidente: Prof. Alberto De San-
tis) e A.T.T.A. (Associazione Tossicologi e 
Tecnici Ambientali, Presidente Prof. Mar-
cello Lofrano), hanno congiuntamente ela-
borato e condiviso a livello interassociativo, 
“linee-guida”, finalizzate a rappresentare un 

riferimento di base per le mi-
gliaia di comunità di anziani 
esistenti in Italia, in termini 
di sanificazione ambientale e 
di biosicurezza di ospiti, loro 
familiari, e Personale operan-
te nelle strutture. Le suddette 
linee-guida, che saranno co-
stantemente adeguate a nor-
mative nazionali o regionali 
specifiche e tempestivamente 
aggiornate negli allegati tec-
nici, rappresenteranno riferi-

mento per due tipologie di Operatori: Ope-
ratori in Biosicurezza Ambientale (OBA) e 
Tecnici Ambientali in Biosicurezza-Sanifi-

di Gianina 
Zurca,

Comitato 
scientifico 

di ND

I

Comunità di anziani

Il Prof. Marcello Lofrano

Il Prof. Alberto De Santis
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cazione. 
Queste figure professionali, rispettiva-

mente, metteranno in pratica ed elaboreranno 
interventi di pre-
venzione, sanifi-
cazione ed educa-
zione per la salute 
della popolazione 
anziana residente 
e del Personale operante nelle strutture, in 
relazione agli aspetti tossicologici derivanti 
da fattori biologici (microrganismi patogeni) 
e chimici, con la supervisione di figure di ri-
ferimento (Medici, Biolo-
gi, Chimici, Tossicologi 
Ambientali), consentendo 
ad RSA e comunità di an-
ziani in genere di contare 
su Personale qualificato 
per affrontare una temati-
ca che, dopo la pandemia 
Covid-19, costituisce una esigenza strategica 
prioritaria. 

La formazione degli O.B.A. avverrà attra-
verso un Corso breve (8 ore), telematicamen-
te, di imminente attuazione, gestito dall’U-

niversità UnitelmaSapienza, con Docenti 
A.N.A.S.T.E. e ATTA. 

Alla conclusione del Corso verrà rilascia-
to ai discenti che 
abbiano superato 
l’esame certifi-
cato attestante la 
conformità del 
piano didattico 

(per “Operatore in Biosicurezza Ambientale 
nelle comunità di anziani – OBA-) secondo 
disposto A.NA.S.T.E./ A.T.T.A".

La Formazione dei Tecnici Ambientali 
in Biosicurezza-Sanifi-
cazione avverrà tramite 
analogo Corso, di mag-
giore durata (100 ore), già 
operativo e gestito da Uni-
telmaSapienza, attraver-
so una convenzione con 
A.N.A.S.T.E. che consen-

tirà agevolazioni economiche all’accesso per 
gli Associati (https://www.unitelmasapien-
za.it/it/contenuti/fai-la-tua-scelta/area-delle-
professioni/tecnico-ambientale-biosicurez-
za-sanificazione) 

Comunità di anziani

1	 A livello di RSA e residenze per anziani 
in genere, l’obiettivo-biosicurezza tran-
sita attraverso tre strategie prioritarie e 
convergenti: sanificazione/disinfezione 
ambientale, igiene individuale, potenzia-
mento delle difese immunitarie. 

2	 La potenziale contaminazione microbica 
riguarda aria, acqua e superfici: la con-
seguente de-contaminazione deve quindi 
essere mirata a questi tre livelli, transitan-
do da una corretta valutazione del rischio 
attraverso campionamenti e dalla elabora-
zione di strategie mirate, anche in ambito 
preventivo.

3	 Valutazione del rischio, elaborazione del-
le strategie di sanificazione e loro attua-
zione, devono essere affidate a Persona-
le qualificato interno o esterno (Tecnici 
ambientali in Biosicurezza), in grado di 
rilasciare alle strutture adeguati documen-
ti descrittivi, revisione periodica formal-

mente descritta (nel caso della Legionella, 
ad esempio, come da linee guida ministe-
riali).

4	 Nella scelta delle sostanze biocide devono 
essere privilegiate quelle naturali ed eco-
sostenibili, attive a livello batteriologico, 
virale, protozoario e fungino, comunque 
autorizzate dalle Istituzioni nazionali (Mi-
nistero della Salute, Istituto Superiore di 
Sanità) e internazionali (ECHA: Europe-
an Chemicals Agency). 

5	 Per la disinfezione superficiale, in caso di 
utilizzo di sostanze chimiche (esempio: 
Perossido di Idrogeno), devono essere 
preferite tecnologie in grado di garantire 
la massima micronizzazione delle sostan-
ze biocide utilizzate, al fine di ottimiz-
zarne l’efficacia e diminuirne la quantità 
assoluta, valutando con attenzione e non 
solo in senso alternativo l’utilizzo di tec-
nologie “fisiche” validate (esempio: foto-

Linee-guida
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catalisi, ultravioletti). Il relativo Allegato 
(Sanificazione ambienti chiusi: metodi 
chimici/metodi fisici) sarà periodicamen-
te aggiornato.

6.	 Trattamenti “shock” e di lungo periodo 
(fotocatalisi) andranno utilizzati in senso 
complementare e con periodicità adeguata.

7	 Per una sanificazione ottimale dell’aria, 
oltre all’efficacia derivante dall’utilizzo 
di superfici fotocatalitiche (che purificano 
anche l’aria), si dovrà integrare l’impian-
to di ventilazione, ove esistente, con fil-
trazione a tecnologia fotocatalitica o con 
utilizzo di apparecchiature stand-alone di 
stessa tecnologia eventualmente gestite 
tramite sensori di monitoraggio della qua-
lità dell’aria

8	 Non è razionalmente proponibile un “pro-
tocollo standard” di sanificazione/disinfe-
zione: ogni intervento deve essere mirato 
in base alle caratteristiche della struttura e 
della tipologia della popolazione anziana 
ivi ospitata.

9	 I familiari degli ospiti andranno sistema-
ticamente informati circa le strategie di 
disinfezione/sanificazione attuate nelle 
strutture.

10	Le visite agli ospiti da parte di familiari, 
amici e conoscenti, saranno regolamenta-
te in funzione della situazione sanitarie e 
prevederanno sempre utilizzo di masche-
rine e procedure igieniche all’ingresso 
(disinfezione mani).

11	Quando siano disponibili vaccini di pro-
vata efficacia per patologie virali o bat-
teriche, a cui la popolazione anziana è 
particolarmente esposta, è buona norma 
che gli ospiti delle strutture ne facciano 
sistematico ricorso, anche al fine di rea-
lizzare una “immunità di gregge” ("herd 
immunity"). 

12	Igiene degli ospiti e del Personale: anche 
se aerotrasmesse, tutte le infezioni pre-
sentano una importante via di contagio 

attraverso le mani, portate involontaria-
mente a contatto con bocca, naso, occhi: 
il lavaggio frequente e prolungato delle 
mani rappresenta pertanto una reale bar-
riera, in termini di igiene; da implemen-
tare, pertanto, la diffusione nelle strutture 
di dispenser di disinfettanti e di opuscoli 
informativi.

13	All’utilizzo di guanti da parte degli ospiti 
è preferibile la sistematica pulizia/disinfe-
zione delle mani.

14	Mascherine “chirurgiche” andranno uti-
lizzate dagli ospiti (DPI per il Personale) 
in base alle vigenti disposizioni istituzio-
nali negli ambienti comuni, ricordando 
che, in caso di mono-uso, ogni masche-
rina dovrà essere sostituita dopo 4 ore di 
utilizzo consecutivo e smaltita in appositi 
contenitori destinati a materiali potenzial-
mente contaminati.

15	In presenza di segni e sintomi di infezione 
con rischio di contagio, è buona norma, 
fatte le debite comunicazioni alle Auto-
rità competenti e d'intesa con le strutture 
dell'ASL preposte, disporre il temporaneo 
isolamento del paziente all’interno delle 
strutture, con temporaneo divieto di acce-
dere alle zone comuni; analogamente ope-
ratori sintomatici non dovranno accedere 
alle strutture fino a certificata guarigione. 

16	Il potenziamento delle difese immunitarie 
transita fondamentalmente dalla alimen-
tazione: in collaborazione con Immu-
nologi e Nutrizionisti verrà elaborato un 
dossier specifico sull’argomento, con sug-
gerimenti alimentari, da diffondere presso 
le strutture.

Le strutture per anziani che aderiranno for-
malmente e sostanzialmente a queste linee-gui-
da, attraverso formazione specifica di uno o più 
dipendenti quali OBA e Tecnici ambientali in 
biosicurezza e sanificazione, potranno avvalersi 
nella propria comunicazione della seguente di-
citura: “Struttura che ha adottato le linee-guida 
A.N.A.S.T.E./ A.T.T.A./in biosicurezza e sani-
ficazione”.

Comunità di anziani
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a carriera artistica di Košvanec 
iniziata quando ancora frequenta 
l’Accademia di Belle Arti di Pra-
ga, raggiunge l’apice del successo 

negli anni compresi fra il 1917 e il 1945, prima 
di avviarsi ad una fase di triste decadenza. La 
vasta produzione pittorica di questo trentennio 
non sembra risentire dei grandi eventi storici che 
hanno caratterizzato la prima metà dl XX secolo, 
molti dei quali vissuti in prima persona dal pitto-
re boemo. Le due Guerre Mondiali, il crollo dei 

Gli anni d’oro (1917-1945)
L’artista della Joye de vivre

Vlastimil Košvanec: la sinfonia della vita

grandi imperi Austro-Ungarico, da cui nasce la 
Repubblica Cecoslovacca il 28 dicembre 1918, 
e Ottomano, la Rivoluzione russa e l’instaurarsi 
di nuovi nazionalismi in Europa sono eventi che 
non sembrano stimolare la produzione pittorica 
di Košvanec. L’idea di un artista distaccato dalla 
realtà, poco sensibile alle grandi trasformazioni 
politiche e sociali, è smentita dalla riscoperta, 
avvenuta negli ultimi anni, della sua vasta pro-
duzione satirica. Coscientemente il pittore decide 
di caratterizzare i due differenti generi artistici: 

di Stefano 
Macconi,

Storico 
dell’arte

L

Arte

Fig. 1, La raccolta del luppolo, 1920 ca, olio su tela, collezione privata.
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nelle sue illustrazioni e caricature, firmate utiliz-
zando pseudonimi per mantenere l’anonimato, 
non risparmia critiche pungenti a politici e perso-
naggi influenti dell’Europa della prima metà del 
XX secolo. 

Dipingere, invece, è per il maestro boemo 
mezzo privilegiato per ricercare e celebrare la 
bellezza che trova il suo apice nel legame inten-
so, quasi simbiotico, dell’uomo con la natura. 
Košvanec si avvicina alla lettura panistica del 
rapporto uomo-natura che in quegli anni veniva 
celebrata da Gabriele D’Annunzio nelle sue com-
posizioni.

Il pittore boemo diventa così il cantore della 
Joye de vivre come traspare già da una delle sue 
prime composizioni degli anni d’oro. L’opera inti-
tolata La raccolta del luppolo (fig. 1) realizzata at-
torno al 1920, è un vero e proprio manifesto della 
poetica e dello stile compositivo di Košvanec. 
Alcune giovani donne, dalla bellezza ed eleganza 
tali da somigliare a divinità moderne, sono raf-
figurate alle prese con il lavoro quotidiano, im-
merse in una natura rigogliosa. La luce filtrando 
attraverso la vegetazione, si frantuma quasi a 

formare coriandoli luminosi sfavillanti che fan-
no vibrare l’intero dipinto e contribuiscono alla 
generale atmosfera serena che pervade la scena. 
I gesti compiuti dai protagonisti della composi-
zione, dalle pose quasi statuarie, non lasciano 
trasparire nessuna fatica dovuta all’impegnativo 
lavoro manuale. 

Ballerine (numero di settembre di questa rivi-
sta) è il titolo scelto da Košvanec per la compo-
sizione realizzata verso il 1925, con soggetto due 
giovani danzatrici, immortalate qualche istante 
prima della performance mentre stanno curando 
gli ultimi dettagli. Chiaro è il richiamo ai dipinti 
del grande pittore impressionista Egdard Degas 
che, nelle sue composizioni, ha frequentemente 
raffigurato come tema il mondo delle scuole di 
danza animato da eleganti ballerine. Dal maestro 
francese, Košvanec sembra riprendere anche la 
tecnica pittorica; le pennellate di colore sono al 
contempo dense e sfumate e i contorni si fanno 
sfuggenti, delineati solo dai contrasti cromatici. 
La luce, proveniente dalla sinistra della scena, si 
insinua con forza nel buio del camerino facendo 
risaltare il tenue colore rosa del tutu delle due 

Arte

Fig. 2, 
Inverno, 
1930 ca, 
olio su tela, 
collezione.
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ballerine e il prezioso verde acqua della grande 
tenda che preclude, in parte, la vista del secon-
do piano. Il rapporto fra l’uomo e la natura tor-
na protagonista nella composizione eseguita nel 
1930 dal titolo Inverno (fig. 2): un paesaggio in-
nevato caratterizzato da un piccolo abitato e dal 
dolce ondeggiare delle colline nei pressi di Praga, 
avvolge come in un abbraccio la giovane donna 
in primo piano. Il momento del tramonto, con la 
luce dalle tonalità aranciate, contribuisce a scal-
dare il paesaggio ricoperto dalla candida neve. 
Seduta su una piccola panchina la fanciulla guar-
da sorridente lo spettatore con le guance lieve-
mente arrossate dal freddo invernale.

Il mondo dei nomadi, ben conosciuto da 
Košvanec grazie alla frequentazione di insedia-
menti gitani nei pressi di Praga e ai viaggi com-
piuti nella penisola balcanica, è d’ispirazione per 
molte sue opere. La tela intitolata Gitani (fig. 3) 
realizzata nel 1935, racconta un momento di festa 
in una piccola comunità nomade: mentre i fan-
ciulli si immergono e giocano in uno specchio 
d’acqua, una giovane donna, elegante e sensuale, 
danza al ritmo della musica del violino suonato 
dall’uomo di spalle sulla destra della composi-
zione. Tutto sembra ruotare attorno alla fanciulla 
in primo piano verso la quale volgono lo sguardo 
quasi tutti i presenti. I passi di danza compiuti 
dalla giovane gitana fanno volteggiare i capelli, 
appena legati da un sottile nastro rosso mentre, al 
contempo, l’abito svolazzante lascia intravvedere 
le forme sinuose del suo corpo.

Concludiamo questo breve percorso negli 
anni d’oro della produzione di Košvanec con il 
suo capolavoro intitolato Autoritratto (numero 
di settembre di questa rivista), eccellente esem-
pio delle sue capacità nell’arte della ritrattistica. 
Il dipinto ,realizzato agli inizi degli anni Venti 
del Novecento, raffigura il pittore all’interno pro-
babilmente del suo studio seduto mentre sta fu-
mando una sigaretta. L’ambientazione è ridotta al 
minimo, si intravede solo, alle spalle del pittore, 
una pesante tenda di colore scuro ma, a catturare 
gli osservatori, è il volto magnetico di Košvanec. 
Lo sguardo intenso e fiero dell’artista è segno del 
suo carattere forte così come il copricapo rosso 
vermiglio diventa simbolo della sua fantasia e 
stravaganza geniale.

Per informazioni vedere il sito:
www.http://museomartinengovillagana.it

Oppure scrivere a:
segreteria@museomartinengovillagana.it

Arte

Fig. 3, 
Gitani, 1935, 

olio su tela, 
collezione 

privata
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Cefalee Today
a cura di Cherubino Di Lorenzo e Roberto Nappi
in collaborazione con Al.Ce. (Alleanza Cefalagici)
C.I.R.N.A. (Centro Italiano Ricerche Neurologiche Avanzate)

Cefalea cronica
malattia sociale

a recente approva-
zione della legge 
che riconosce le 
Cefalee Primarie 

Croniche come Malattia Sociale 
Invalidante, e che è in attesa dei 
Decreti Attuativi, ha testimoniato 
quanto sia importante un dialogo 
tra i vari Enti interessati, in questo 
caso in particolare le Associazioni 
Pazienti, e le Istituzioni, nel-
la fattispecie il 
Parlamento. Il te-
mine “battaglia” 
per l’approvazio-
ne sarebbe sicura-
mente fuorviante 
anche perché, se è 
vero che l’appro-
vazione della legge ha richiesto 
tempi lunghi, preceduti negli anni 
passati da un’estenuante campa-
gna di sensibilizzazione dell’o-
pinione pubblica sulla tematica, 
è altrettanto vero che vi sono sta-
ti Parlamentari che si sono con 
molto impegno attiva- ti affinché 
la legge completasse il suo iter di 
approvazione. Si diceva del ruolo 
svolto dai vari Enti nel sollecitare 
il varo della legge. Se da una parte 
il ruolo chiave delle Associazioni 
Pazienti è facilmente intuibile, 
dato che esse raccolgono le pro-
blematiche dei pazienti stessi che 
ne fanno parte ed anche di quelli 
non ne sono toccati in prima per-
sona, ma che sicuramente ne con-
dividono gli obiettivi, cercando di 
dare forma concreta alle richieste 
ed aumentando il grado di consa-
pevolezza dei problemi, dall’al-

tra meno scontato può apparire 
il ruolo svolto dalle Fondazioni 
Onlus, cui le Associazioni fanno 
spesso riferimento. Si deve con-
siderare che far nascere e svilup-
pare un’Associazione Pazienti 
richiede un forte impegno perso-
nale da parte di chi le fonda e le 
fa crescere. Se i social network, 
per un certo verso, hanno agevo-
lato le interazioni all’interno dei 

gruppi e la pub-
blicizzazione delle 
loro attività, è evi-
dente che il fun-
zionamento delle 
Associazioni e lo 
sviluppo di pro-
gettualità richiede 

un impegno, oltre che di tempo, 
di risorse tecnologiche ed econo-
miche. Non è sorprendente, quin-
di, che numerose Associazioni 
Pazienti siano potute nascere 
grazie al supporto di Fondazioni 
Onlus che hanno tra i loro obiet-
tivi istituzionali proprio quello di 
promuovere attività di ricerca con 
finalità sociali, comprese quelle, 
ovviamente, tese a migliorare la 
qualità di vita di fasce di popola-
zione affette da determinate pato-
logie. Si deve considerare la rile-
vanza epidemiologica delle cefa-
lee, nelle loro varie manifestazio-
ni e forme primarie estremamente 
diffuse, poiché esse un costo so-
cioeconomico legato alla disabili-
tà che producono assai rilevante. 
Proprio la finalità “no profit” del-
le Fondazioni Onlus ne aumenta 
la credibilità nella ricerca di fondi 

che permettano loro di svolgere 
la propria attività e di supportare 
quella di Associazioni o Centri 
che ad esse facciano riferimento. 
C.I.R.N.A. (acronimo di Centro 
Italiano Ricerche Neurologiche 
Avanzate) è stata fondata a Pavia 
esattamente 30 anni fa dal pro-
fessor Giuseppe Nappi, che ha 
dato un grandissimo contributo, 
anche a livello internazionale, 
alla crescita scientifica e culturale 
del settore concernente le cefalee, 
che per molto tempo sono state 
considerate delle “non malattie”. 
La difficoltà a documentare la di-
sabilità e l’impatto sulla qualità di 
vita delle cefalee croniche, assie-
me ad una tendenza a sottovaluta-
re l’importanza socioeconomica 
di queste forme, ne ha sicura-
mente ritardato il riconoscimento 
dell’importanza e della rilevanza 
sociosanitaria.

Il Legislatore ha posto recente-
mente rimedio a questo ritardo e la 
sfida è ora quella di pubblicare in 
tempi contenuti i Decreti Attuativi 
che consentiranno di trasferire 
nella vita quotidiana, e rendere 
applicativo, il provvedimento le-
gislativo. Si è trattato, come det-
to, di un grande traguardo e di un 
ottimo esempio di cooperazione e 
dialogo tra Istituzioni ed Enti che 
promuovono il collegamento tra i 
problemi reali della popolazione e 
le Istituzioni stesse.

di Giorgio Sandrini
Presidente Fondazione 

C.I.R.N.A. Onlus

L
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Consigli per la lettura

a cura di di Lorenzo Federico Radaelli,
Comitato Scientifico di ND

La mia vita con te
La mia storia con la Fibromialgia
di Nicoletta Carpinelli
ISBN | 978-88-31684-80-4
Opera pubblicata direttamente
dall'Autore tramite la piattaforma
di selfpublishing Youcanprint
www.youcanprint.it info@youcanprint.it

ibromialgia: il dolore negato…Milioni 
di pazienti, prevalentemente donne, 
per troppo tempo incompresi da fami-
liari, amici, spesso anche dai medici, 

trattati con antidepressivi, confondendo un effetto 
con la sua causa. Più correttamente, “Sindrome fi-
bromialgica”, una costellazione di se-
gni e sintomi certamente di difficile in-
quadramento diagnostico e conseguen-
temente terapeutico: la prima “cura”, 
però, viene certamente dalla consape-
volezza di non essere soli, e in questa 
chiave di lettura si inquadra il pregevo-
le libro di Nicoletta Carpinelli, laurea-
ta in Psicologia presso l’Università di 
Firenze ma, soprattutto profonda cono-
scitrice della Fibromialgia, essendone 
personalmente affetta. Miglior presen-
tazione della sua testimonianza non 
può venire che dalle sue stesse parole: 
“La domanda che ho posto a me stessa prima della 
stesura di questo libro è la seguente – Perché dovresti 
scrivere un libro sulla tua vita con la Fibromialgia? 
– Tante sono le storie che avevo nel cassetto e che 
aspettavano di essere terminate, e, un giorno, magari 
anche pubblicate. Forse lo farò o forse no. Chissà. 
Prima, però di parlare di altre vite, dovevo dedicare 
delle pagine alla mia. Questi ultimi anni sono stati 
per me molto difficili da affrontare. Sono cambiata, 
ma questo è ciò che capita ad ognuno di noi ogni 
giorno, no? Andiamo a dormire e ci risvegliamo di-
versi rispetto a ieri. E domani non saremo uguali ad 
oggi. Parlo però di cambiamenti profondi, di percor-
si lunghi e tortuosi come un sentiero di montagna. 
Quando però arrivi in alto la vista è bellissima. Credo 
di non essere ancora arrivata fino in fondo, non so 
cosa riuscirò a vedere, ma so che il viaggio mi piace, 
e le persone che stanno camminando al mio fianco 
lo stanno rendendo straordinario. Ho scoperto, come 

racconterò in questo libretto, di essere affetta da 
Sindrome fibromialgica nel 2014, ma probabilmente 
la malattia stava già tessendo la sua tela dentro di me 
da anni. La vita per una persona affetta da questa sin-
drome non è affatto semplice, in quanto se ne parla 
ancora poco e molte persone, medici compresi, non 
sanno bene neanche che cosa sia. Sembra essere a 
tutti gli effetti una malattia invisibile, considerata per 
anni una pseudo-malattia, una malattia, cioè che non 
esisteva, ma solo frutto di menti psicologicamente 
deboli che non sopportano un dolore che altri sop-
porterebbero senza lamentarsi (…). 

Oggi posso dire di essere diventata una donna 
dalle mille sfumature. Tali sfumature, a volte sono 
solo una scala di grigi, altre sono tinte di diversi co-

lori. Non ho più così paura del dolore. 
Intendiamoci, ho paura di soffrire, ma 
lo affronto, so che passerà. Il dolo-
re è una componente imprescindibile 
dell’esistenza di ogni essere umano. 
Non possiamo negarlo, evitarlo, o ad-
dirittura nasconderlo. La Fibromialgia 
ti mette di fronte ad esso e, se esso si 
manifesta, ci vuol dire che c’è qualcosa 
che non va, un campanello d’allarme. 
Oggi ci sono molti approcci al dolore, 
ogni persona affetta da Fibromialgia 
può trovare un suo percorso da intra-
prendere, certamente lungo e difficile, 

ma che può permettere al paziente di tornare pro-
gressivamente ad una qualità di vita soddisfacente. Il 
dolore non se ne andrà, ma forse diventerà un com-
pagno di vita che farà un po’ meno paura. Mi auguro 
che la lettura di questo libretto, nella sua brevità e 
semplicità, sia di aiuto a molti per comprendere, ad 
altri di sostegno per sentirsi meno soli, ad altri ancora 
per aggiustare il tiro, per così dire, sia nella propria 
professione che nell’atteggiamento verso l’altro. Ho 
deciso di rivolgermi direttamente alla Fibromialgia, 
scrivendo, come se fosse una compagna di vita, ma 
in fondo, anche se non vorrei, per me lo è già da 
tempo. Lascio il lettore con una citazione di Stephen 
William Hawking: «Ricordatevi di guardare le stelle 
e non i vostri piedi…Per quanto difficile possa essere 
la vita, c’è sempre qualcosa che è possibile fare, e in 
cui si può riuscire.»”.

Un libro consolatorio per i malati e illuminante 
per chi vive con loro, assolutamente da leggere.

F
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Naturopatia
a cura di Andrea Savini,
Naturopata - Sports Nutrition Specialist ISSN,
Saint George Campus Visiting Professor - Staff Medico Sanitario Brianza Sport & Salute,
Membro e Comitato Scientifico di ND

Fiori di Bach:
Agrimony, Aspen, Beec

opo l’introduzione alla 
Floriterapia pubblica-
ta sullo scorso nume-
ro, inizia il percorso di 

approfondimento dei singoli rimedi 
floriterapici.

∙	AGR IMONY
L'Agrimonia eupatoria, detta 

agrimonia comune e conosciuta an-
che come erba di San Guglielmo ap-
partiene alla famiglia delle rosaceae, 
genere agrimonia. Molto diffusa in 
Europa, in Italia cresce usualmente 
sia in zone montane, sia in zone con 
clima mediterraneo. L'infiorescenza 
è composta da molti piccoli fiori 
gialli, aventi ognuno un calice di 
cinque pezzi attaccati ad un tubo che 
ha all'apice una corolla con cinque 
petali gialli: il frutto è composto da 
due acheni racchiusi nel tubo del ca-
lice. Il trattamento con Agrimony è 
rivolto alle persone che tendenzial-
mente vivono un tormento interiore 
dissimulato e mascherato da una fal-
sa allegria.

I soggetti Agrimony possono vi-

vere una serie di blocchi quali:
●	 nascondere il proprio disappun-

to, il proprio tormento e le pro-
prie inquietudini;

●	 mascherare e nascondere le pre-
occupazioni dietro una facciata 
di allegria e scherzo;

●	 negare e minimizzare le proprie 
zone d’ombra per sfuggirle;

●	 evitare il confronto con se stessi 
e con gli altri;

●	 essere sempre impegnati per 
sfuggire a se stessi;

●	 abusare di cibo, tabacco, alcolici, 
psicofarmaci e talvolta droghe;

●	 minimizzare i propri sintomi o 
malesseri fisici ed emozionali;

●	 dare buona impressione esterna.
L’utilizzo di Agrimony contri-

buisce a:
●	 superare le paure inconsce;
●	 accettare ed integrare le emozio-

ni;
●	 rafforzare fiducia e sicurezza in 

se stessi;
●	 attenuazione dei pensieri negati-

vi;
●	 sviluppare accettazione delle 

proprie emozioni negative e dei 
propri conflitti;

●	 sviluppare integrazione delle 
proprie preoccupazioni ed in-
quietudini;

●	 sviluppare serenità interiore e 
non solo apparente;

●	 sviluppare il superamento delle 
dipendenze.
Tra i suggerimenti “pratici”, 

quello di praticare yoga per liberare 
le emozioni interiori

∙	AS PEN
Il Populus tremula, conosciuto 

come pioppo tremulo è un albe-
ro della famiglia delle Salicaceae. 
Presente in tutta Europa, in Italia 
è presente sulle Alpi e sugli 
Appennini; in alcune zone inoltre lo 
si può trovare anche a poche centi-
naia di metri dal mare. Raggiunge 
una altezza di circa 20/25 metri, ha 
fusto diritto e slanciato ed una chio-
ma di forma globulare che può rag-
giungere i 3-4 m di diametro. Le sue 
foglie sono ovali e appuntite, con 
picciolo a forma cilindrica, mentre 
le brachiblastali hanno forma ton-
deggiante con picciolo leggermente 
schiacciato ai lati che le rende parti-
colarmente mobili al minimo soffio 
di vento. In Italia se ne conoscono 
attualmente tre varietà: dodeana, 
con foglie molto dentellate - austra-
lis, con foglie arrotondate e piccole 
– villosa, con foglie che da giovani 
si presentano pelose. Il trattamento 
con Aspen è rivolto alle persone che 
tendenzialmente vivono paure in-
consce ed imprecisate.

I soggetti Aspen possono vivere 

D
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una serie di blocchi quali:
●	 paure immotivate e vaghe;
●	 angosce improvvise ed immoti-

vate;
●	 superstizioni;
●	 paura di ogni cosa, anche della 

stessa paura;
●	 percezione di forze occulte;
●	 manie di persecuzione;
●	 eccesso di fantasie in ambito 

paure;
●	 presentimenti e paure indefinite 

della morte e dell’oscurità.
L’utilizzo di Aspen contribuisce 

a:
●	 sviluppare una consapevolezza 

inconscia superiore;
●	 superare le paure ancestrali e 

profonde;
●	 superare le superstizioni;
●	 rafforzare la fiducia e sicurezza 

in se stessi;
●	 attenuare i pensieri negativi;
●	 non interrompere il dialogo con 

l’inconscio.
Tra i suggerimenti “pratici”, 

quelli di dedicarsi ad hobby a con-
tatto con la terra quali ad esempio il 
giardinaggio, evitando i film dell’or-
rore e la lettura di libri di occultismo 
e magia in genere.

∙	 BEECH
Il Fagus sylvatica, detto anche 

faggio comune o faggio occidentale, 
è un albero appartenente al genere 
Fagus, famiglia Fagacee, è molto 
diffuso nelle zone montane del nord 
Italia. Legno molto duro, è molto 

longevo: alto mediamente 30-40 
metri ha corteccia liscia e sottile di 
color grigio-cenerina, con striature 
orizzontali e spesso con macchie 
biancastre per la presenza di licheni. 
Ha una chioma massiccia, molto ra-
mificata e con folto fogliame ovale 
che in autunno assume una caratte-
ristica colorazione arancio o rosso-
bruna. Produce sia fiori maschili che 
femminili sulla stessa pianta ma in 
posizioni diverse. I fiori maschili 
sono riuniti in amenti tondi e pen-
duli, lungamente picciolati; quelli 
femminili sono accoppiati in un in-
volucro detto cupola e hanno ovario 
triloculare. La fioritura avviene ge-
neralmente nel mese di maggio. Il 
trattamento con Beech è rivolto alle 
persone che tendenzialmente vivo-
no un forte sentimento di arroganza 
ed intolleranza.

I soggetti Beech possono vivere 
una serie di blocchi quali:
●	 rigidità interiore;

●	 criticismo e intolleranza verso 
gli altri;

●	 mancanza di comprensione per 
idee ed azioni altrui;

●	 arroganza;
●	 eccessiva attenzione e condanna 

a idee, debolezze ed errori altrui;
●	 isolamento dagli altri per intolle-

ranza;
●	 irritazione per i comportamenti 

altrui;
●	 difficoltà ad immedesimarsi ne-

gli altri per indurimento interio-
re.
L’utilizzo di Beech contribuisce 

a:
●	 superare la rigidità interiore;
●	 sviluppare comprensione e tolle-

ranza per gli altri;
●	 apprezzare le differenze interper-

sonali;
●	 sviluppare comprensione dei 

propri difetti, accettarli e correg-
gerli;

●	 riconquista della pace con se 
stessi e con il mondo.
Tra i suggerimenti “pratici”, 

quello di praticare discipline come 
la ginnastica ed il ballo, in modo da 
contrapporsi alla rigidità interiore 
favorendo lo “scioglimento” interno 
ed esterno.

Nel prossimo numero 
approfondimenti sui seguenti 

rimedi floriterapici:
Centaury - Cerato - Cherry plum
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Fiabe

a cura di Paola Cadonici,
Pedagogista, Psicoterapeuta, Logopedista

Umanità bestiale 
o bestiale umanità?

a Fiaba insegna che mangiare troppo 
e troppo bene fa male al corpo e allo 
spirito, al primo perché lo distrugge, 
al secondo perché lo infiacchisce. È la 

tragica fine di Bertoldo a metterci in guardia dalle 
seduzioni del cibo.

Bertoldo, un villano dalle scarpe grosse e dal 
cervello fino, era apprezzato da tutti per il suo 
acume. Il re, pensando che 
gli sarebbe stato utile avere 
un consigliere tanto saggio 
come lui, lo portò a palazzo. 
Il villano esitava ad accettare 
perché diceva che non vi era 
ricchezza sufficiente a paga-
re la libertà. Il re tanto disse 
e tanto fece che Bertoldo lo 
accontentò e decretò la pro-
pria fine. A corte tutti si pro-
digarono per viziarlo in ogni 
modo a tavola, ma lui che era 
abituato a mangiare cibi sem-
plici e frutti selvatici appena 
incominciò a gustare quelle 
vivande elaborate, s’infermò 
gravemente, con gran dispia-
cere del re e della regina. I 
medici, non conoscendo le 
sue abitudini, gli davano i rimedi adatti ai genti-
luomini e ai cavalieri della Corte, ma la sua salute 
continuava a peggiorare. Bertoldo, che conosceva 
il proprio corpo chiedeva che gli portassero una 
pignatta di fagioli con la cipolla dentro e del-
le rape cotte sotto la cenere, perché sapeva che 
con tali cibi sarebbe guarito. Purtroppo, i medici, 
pensando che delirasse, non gli diedero ascolto, e 
Bertoldo morì. L’epitaffio che fu scritto sulla sua 
lapide terminava con queste parole: “Morì con 
aspri duoli per non poter mangiare rape e fagioli”

Liberamente ispirata a Le astuzie di Bertoldo
della G.C. Croce

Nella nostra storia il cibo è il risultato della col-
laborazione natura-uomo . La prima fornisce, con 
più o meno generosità, la materia prima, vegetale 
o animale, il secondo provvede a lavorarla, accon-
tentando possibilmente in un colpo solo il bisogno 
di nutrirsi, il piacere di mangiare e la diponibilità 
del portafogli. Il rito alimentare fino ad un pugno 
di anni fa è sempre stato consumato in perfetta sin-
tonia con i cicli stagionali. Nella società preconsu-

mistica la dispensa seguiva l’anda-
mento naturale e, a seconda della 
disponibilità del momento, faceva 
di necessità virtù. Il menu contadi-
no non contemplava lo spreco, si 
ispirava sempre alla disponibilità 
del momento, ne ottimizzava l’u-
so e provvedeva a conservarne le 
eccedenze. La povertà guardava 
ai prodotti della natura con animo 
grato e non li dava per scontati. Le 
sagre paesane univano nel cibo il 
sacro e il profano: la benedizione 
dei campi e del bestiame, il ringra-
ziamento per il raccolto, le invoca-
zioni propiziatorie, le commemo-
razioni... finivano sempre a tavola 
in un trionfo di sapori desiderati, 
aspettati e gustati. Ai tempi della 
civiltà contadina possedevamo la 

saggezza di Bertoldo e consideravamo il cibo come 
un dono, ma con il consumismo ci siamo sentiti in 
diritto di sciupare. Un'illusione di ricchezza ci ha 
fatto entrare nel vortice del guadagnare sempre di 
più per poter spendere sempre di più e sperperare 
senza sensi di colpa. L'interruzione del rapporto 
naturale col cibo ci ha fatto dimenticare che Ogni 
frutto ha la sua stagione e pretendere sulla tavola 
fragole a Natale e fichi a Pasqua. Dato che L'erba 
voglio non cresce nemmeno nel giardino del re, pa-
ghiamo cara la nostra onnipotenza mangiando ogni 
giorno un tutto che non sa di niente. Abbiamo pri-
vato le feste del calendario del loro significato spi-

L
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rituale e la tavola della sua ritualità attesa, prepa-
rata e condivisa. Il pranzo della festa, i cappelletti 
a Natale, le lasagne a Pasqua... tutto è stato messo 
in naftalina insieme all’abito della domenica. Ora 
ci interessa solo mangiare e riduciamo il piacere 
della tavola a pura voracità. Grazie alla gastrono-
mia pronta che troviamo nel negozio sotto casa e 
al supermercato, possiamo permetterci quando lo 
vogliamo anche i piatti più elaborati senza perde-
re tempo e durare fatica nella loro preparazione. 
Mangiamo ogni giorno da festa, ogni festa da sagra 
e la tavola è diventata lo scenario di pasti che vi-
ziano il palato, riempiono la pancia ma non scal-
dano il cuore. Si mangia sempre più fuori casa per 
gli impegni di lavoro, ma anche perché si è perso 
il piacere di trovarsi tutti insieme a tavola. Il pasto 
familiare ormai non esiste più, e la casa è diven-
tata un piccolo condominio dove ognuno si isola 
col proprio cellulare e mangia quando, come e cosa 
vuole. Quando si consuma il pasto su una poltro-
na e con un piatto sulle ginocchia si è costretti ad 
abbondare in cibo da prendere con le mani. E per 
quello non abbiamo che l'imbarazzo della scelta: 
panini, focaccine, pasticcini, patatine, salatini, 
noccioline, merendine, tavolette di cioccolato... 
prelibatezze tutte accattivanti e terribilmente calo-
riche. Abbiamo la possibilità di viziarci a tavola 
e, se il medico non ci spaventa con lo spauracchio 
dell’ictus per il colesterolo che sale alle stelle, la 
glicemia fuori controllo e i trigliceridi impazziti, 
non sappiamo limitarci. 

Cibo, cibo, cibo! Ai giorni nostri è sicuramente 
uno degli argomenti più gettonati. In TV prolifera-
no come funghi i programmi che ne parlano conti-
nuamente. Il cibo è presentato come il nuovo vitel-
lo d’oro da adorare, l'alternativa golosa alla rela-
zione e il peccato senza la penitenza. La pubblicità 
invita ad eccedere, a smaltire le calorie in eccesso 
ci pensano speciali integratori che impediscono la 
formazione di rotolini di grasso mentre dormiamo. 
Il cibo sta diventando il nuovo flagello che fune-
sta i paesi affrancati dalla fame. A forza di sentirci 
dire dalla pubblicità che il cibo dà più piacere della 
relazione con l'altro, abbiamo finito per crederci, e 
vogliamo sempre più bene a quanto mettiamo nel 
piatto, un bene da morire Al detto A tavola non si 
invecchia andrebbe aggiunto perché ci si muore. Si 
tende a preferire il cibo al sesso: si fa meno fatica e 
si rischia meno ai fornelli che a letto, perché non ci 

si deve mettere in gioco emotivamente. Ricorda un 
vecchio adagio Il caldo delle lenzuola non fa bol-
lire la pentola. Sazietà e pigrizia: un abbinamento 
che spinge a cercare l'appagamento erotico attra-
verso la rete e a evitare l'amore reale. Se il sesso 
può essere virtuale, la bocca vuole mangiare. Lo 
spettro della patologia aleggia sul nostro compor-
tamento alimentare e rovina il piacere a tavola. Le 
statistiche mediche lanciano numerosi allarmi: il 
cibo è la nuova forma di suicidio. Si muore sempre 
di più per voracità o per digiuno. La disperazione 
esistenziale si esprime sempre più spesso con la 
fame malata, che come un tarlo si è insinuato sub-
dolamente nella nostra tavola e rosicchia una buo-
na fetta della salute sociale. Quando una disfunzio-
ne comportamentale diventa tanto importante da 
imporsi all’attenzione generale smette di essere un 
semplice problema personale e diventa un proble-
ma della collettività. 

La fame malata, che si sta diffondendo a mac-
chia d’olio a livello sociale, è una raffinata forma di 
suicidio di massa? Possiamo permetterci una tavo-
la imbandita, ma non riusciamo a goderne perché 
il cibo sta diventando un’arma non convenzionale.

La fame malata, che non ha nulla da spartire con 
la fisiologia, è una creazione disperata del males-
sere. È di due tipi: quella di testa tutta raziocinio 
e quella di pancia tutta visceralità. La prima arriva 
a negare i bisogni fisiologici e conduce all’anores-
sia, la seconda lascia l’istinto in balia di se stes-
so e porta alla bulimia. L’anoressico e il bulimico 
hanno due punti in comune: mangiano di nascosto 
e si comportano come se volessero far dispetto a 
qualcuno. Entrambi consumano volentieri i pasti 
in solitudine come se si vergognassero: il primo 
non vuol far vedere che mangia per ricattare con 
il digiuno ad oltranza, il secondo non vuole far ve-
dere quanto mangia per passare come la vittima di 
un'assimilazione eccessiva. In quanto alla ripicca, 
sia il digiuno che l’abbuffata si concludono con un 
clamoroso autogol. Ricorda un adagio, a proposito 
della nostra autodistruttività: Ogni volta che fac-
ciamo una tacca la facciamo nel nostro legno. La 
fame malata riguarda solo i paesi più ricchi, perché 
quelli poveri non possono permettersi né il lusso 
dell’anoressia che rifiuta il cibo, né quello della 
bulimia che lo spreca. Dove si muore di fame ap-
pena si può si mangia e basta. 

La mancanza di educazione, a tavola e non, spia-
na la strada alle cattive abitudini alimentari e alla 
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fame malata. L'attuale anarchia nutrizionale che 
caratterizza l'età evolutiva inizia nella prima infan-
zia. Il neonato viene allattato ogni volta che piange 
ad ogni ora del giorno e della notte. Seguendo la 
sana istintività che la natura gli ha dato, sarebbe 
capace di compensare una poppata esagerata con 
la scarsità di quella successiva, ma con lo stoma-
co sempre né pieno né vuoto per lui diventa molto 
difficile autoregolarsi. Allattare continuamente un 
neonato appena si mette a piangere significa creare 
una gran confusione nelle sue sensazioni. Oltre alla 
fame ha dei bisogni relazionali che possono essere 
soddisfatti con la rassicurazione attraverso la voce, 
le carezze e le coccole. Scambiare per fame ogni 
richiesta di attenzione significa dare un’impronta 
alimentare sviante e insegnare che il cibo è la sola 
risposta all’angoscia, un messaggio pericoloso che 
crea i presupposti per la fame malata dell'anoressia 
e della bulimia. 

Alfred Hitchcock in una intervista spiegò il mo-
tivo del suo tormentato rapporto col cibo. Aveva 
pochi anni quando si svegliò e si trovò in casa da 
solo. Pianse, chiamò, si disperò, poi andò in cucina 
e trovò un piatto di carne fredda. Istintivamente lo 
divorò nel tentativo di scacciare il vuoto angoscio-
so che lo opprimeva, e da quel momento non fu più 
in grado di tenere a freno la propria voracità. Nel 
costume alimentare del nostro tempo l'allattamento 
non stop è solo il primo anello di una catena dise-
ducativa. Molti bambini a tavola tiranneggiano i 
genitori con rifiuti tollerati e richieste assurde asse-
condate, dettando legge in merito al menu familia-
re. Visto che nessuno osa contrastarli, si trasforma-
no da beneficiari a vittime dei loro stessi capricci, 
che esportano a scuola grazie alle esenzioni chieste 
per loro: “Lui mangia solo la pasta in bianco”; “Lei 
non mangia il pesce”; “Lui non mangia le verdu-
re”; “Lei non mangia l’uovo...” E così, grazie alla 
complicità adulta, le bizzarrie transitorie si stabi-
lizzano in cattivi comportamenti. I bambini viziati 
crescono con l'idea che nutrirsi equivalga a man-
giare solo quanto piace e che davanti ad un piatto si 
possano tenere in pugno i genitori. Se per mancan-
za di regole i piccoli impongono la loro tirannica 
selettività, gli adolescenti non si siedono nemmeno 
a tavola. Si cominciano a vedere anche da noi nu-
merosi ragazzi modello-America, non tanto per i 

jeans o la felpa, ma per la stazza da aspiranti pa-
chidermi. Solo gli americani riescono a diventare 
tanto grassi da perdere ogni fattezza umana, anche 
in questo riescono a superare tutti gli altri. Ragazzi 
robusti o cicciottelli ci sono stati nell’Italia di tutti 
i tempi, ma francamente obesi circolano solo da 
un pugno d’anni. Nel nostro passato prossimo i 
chili in più erano appannaggio degli anni avanzati, 
quelli della tranquillità economica, della pace dei 
sensi e della stanchezza esistenziale. Minor movi-
mento, un metabolismo più lento e un desiderio di 
compensare a tavola tutte le aspirazioni lasciate a 
bocca asciutta dalla giovinezza: da sempre le cause 
della rotondità matura.

I giovani italiani restano nel ricordo del nostro 
passato prossimo magri, asciutti e scattanti. Fra 
quelli di oggi emergono due grandi categorie: quel-
li fanatici della forma fisica, i “palestrati” con un 
fisico scolpito, e quelli che preferiscono far ginna-
stica solo con la bocca ad ogni ora del giorno e del-
la notte. I primi sono muscolosi e atletici, i secondi 
grassi e simili a tanti turisti americani in vacanza 
da noi. Ovviamente le due categorie sono i poli 
estremi di una gamma giovanile che comprende 
anche i magri non muscolosi, i refrattari allo sport, 
i golosi che si ingozzano come se dovessero mante-
nere una colonia di vermi solitari ma non ingrassa-
no... La settimana tipo di un adolescente modello-
America è un eloquente spaccato del nostro attuale 
costume, a tavola e non. Il ragazzo solitamente si 
sveglia di cattivo umore e non fa colazione a casa, 
ma preferisce trovarsi con gli amici al bar davanti 
alla scuola per ingozzarsi di cornetti alla crema, 
di paste al cioccolato o di dolci alla panna con il 
cappuccino. Prima di entrare in classe acquista una 
focaccia unta e generosamente imbottita di ogni 
ben di Dio per la merenda. Alla fine delle lezioni si 
ferma al chioschetto per comperare un cartoccio di 
patatine fritte che sgranocchia mentre aspetta l’au-
tobus. Dopo un “rompidigiuno” tanto soddisfacen-
te, a casa rifiuta il pasto, dicendo – Non ho fame –. 
A metà pomeriggio, in preda a un certo languore 
che lo distoglie dai compiti, si concede una meren-
da: saccheggia il frigo, si rimpinza di merendine 
o gelati e, se non trova nulla di buono, scende a 
comperare un trancio di pizza, oppure un sacchetto 
di patatine fritte. All’ora di cena, in piena fatica 
digestiva, ripete il ritornello: – Non ho fame – e va 

Fiabe

a cura di Paola Cadonici,
Pedagogista, Psicoterapeuta, Logopedista
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direttamente a in camera sua “a stomaco vuoto”, 
accompagnato dalla preoccupazione della mamma. 
Mentre i suoi familiari trascorrono il dopo cena tra 
TV, computer e cellulare, ha tutta la sera e buona 
parte della notte per spilluzzicare qualcosa di sfi-
zioso. Dopo aver fatto il pieno di passatempi tec-
nologici e di caloriche porcherie, va a dormire, o 
meglio, a cercare di dormire nel brandello di notte 
rimasto. Con lo stomaco affaticato si rigira nel let-
to per poi alzarsi la mattina successiva di cattivo 
umore e ricominciare con le stesse abitudini che 
si ripetono dal lunedì al venerdì. Il sabato sera il 
ragazzo si trova con i suoi amici per una cena mo-
dello-stelle-e-strisce: un panino con doppio ham-
burger al formaggio e una montagna di patatine 
fritte annegate in un mare di ketchup o maionese. 
Per ingollare un tale macigno commestibile si aiuta 
con un frullato a base di latte e frutta o con una bi-
bita gassata in formato gigante. Accostamenti che 
fanno mettere le mani nei capelli a molte persone: 
ai nutrizionisti che contano preoccupati le calorie e 
non approvano la coabitazione del formaggio, del 
latte e della carne in fase digestiva, agli psicologi 
che vedono pericolosa la continua seduzione del 
palato, ai cultori della tradizione che vedono an-
nullare secoli di tradizione alimentare locale da un 
piatto straniero, ai buongustai che inorridiscono 
pensando al pessimo accostamento vivanda salata-
bevanda dolce. Noi italiani invidiamo da sempre 
gli americani per il loro disinvolto modo di vivere 
e ci sentiamo dei provincialotti al loro confronto. 
Ora possiamo essere orgogliosi di noi: almeno a ta-
vola siamo diventati le loro brutte copie. Tempo fa 
la televisione raccontò la triste fine di un trentenne 
morto per un’alimentazione scorretta: dall’infanzia 
si era nutrito solo di patatine fritte e hamburger. Un 
capriccio a tavola durato tutta la vita e interrotto 
solo dalla morte.

Abbiamo deviato la fisiologia inventando la 
fame malata, alleviamo i nostri figli a mangiare 
male e, per non farci mancare niente, snaturiamo 
anche gli animali domestici disorientando il loro 
sano istinto. Un animale obeso non dovrebbe esi-
stere, dato che ci pensa la natura a vigilare sulla 
sua fame e sulla sua sazietà. Gli animali, per istin-
to, si cibano solo quando hanno lo stomaco vuoto e 
si fermano quando è pieno. Obbedendo alla natura 
non mangiano mai tanto da danneggiare la loro sa-
lute, ma convivendo con l’uomo imparano a far-
lo. Quando possedevamo la saggezza di Bertoldo 

mangiavamo con parsimonia e davamo gli avanzi 
dei pasti frugali agli animali domestici, ora riser-
viamo a noi stessi e a loro gli eccessi alimentari. 
I gatti e i cani che vivono con noi ci somigliano 
sempre di più: tendono all'obesità, soffrono di di-
sturbi metabolici e spesso devono essere messi a 
dieta. Per colpa nostra la fame e la sazietà non gui-
dano più la loro condotta. Da quando le industrie 
alimentari hanno inventato la gastronomia “bestia-
le”, gli animali, potendo scegliere tra un pezzo di 
carne e il contenuto succulento di una scatoletta, 
senza esitazione scelgono il secondo. Da padro-
ni irresponsabili roviniamo la loro salute con un 
cibo troppo ricco, troppo saporito, troppo raffinato, 
troppo goloso e poco salutare, ma è quanto fac-
ciamo con noi stessi. Nell'interazione con i nostri 
amici a quattro zampe facciamo emergere la nostra 
parte migliore, ma anche la peggiore, e loro le ri-
specchiano entrambe. Possiamo rispettare la digni-
tà della loro natura o trasformarli nelle nostre brut-
te copie. Senza la saggezza istintiva, imbellettati, 
profumati, vestiti e calzati in modo ridicolo: ibridi 
che non hanno nulla di umano e nulla di bestiale. 
Siamo diventati uomini disumanizzati che convi-
vono con animali fortemente umanizzati. Stiamo 
ripiombando in una nuova preistoria dominata dal-
la bocca capace solo di mangiare, ma incapace di 
comunicare? Stiamo per morire? Forse fisicamente 
no, ma spiritualmente sì. Qual è l’ultimo desiderio 
del condannato a morte? Un buon pasto! Non pos-
siamo certo denigrarci se a tavola non ci facciamo 
mancare niente, la nostra abbuffata quotidiana po-
trebbe diventare in qualunque momento il nostro 
ultimo pasto. Il cibo è l’ultimo desiderio umano 
rimasto? Mangiamo per dimenticare chi siamo o 
chi non siamo più? Abbiamo fatto scempio della 
nostra interiorità e ora stiamo divorando quel che 
resta delle sue carni? Un adagio emiliano ricorda 
che chi sperpera per l’opulenza della tavola non 
potrà ingrassare i suoi eredi Cucina ricca, testa-
mento povero. Quale eredità spirituale lasceremo 
al futuro dopo che avremo finito di banchettare?
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